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Gui Annnh delle Monarchie Antiche, ¢ Moderne souo
in vero della maggiore importanza.. Essi contengono’
delle lezioni utilissime sulla depravazione dell’ uman ge-
nere, sugli effotti funesti del peccato, ¢ sulla infinita pro-— e
videnza di Dio. Ma di assai pin grave intcresse ¢ In
Storia della Chiesn di Cristo, ¢’ & quanto a dire del’
vero Regno di Dio—Regno, in: cui, qu:ﬂ Sovrano Paci-
fico, comnnda. il nostro Redentore Gesu, su tutt’ i fedeli
che a lui ubbndwcono, e lo adorano, come sudditi leali,
e sommessi. Quest’ Opera contieno in compendio la
~ serie de’ fatti relativi alla sua Chiesa stabilita nel mondo,
. dal giorno della Pentecoste, sin al quinto secolo, Possa
il Divin Padre di Nostro Signore Cristo Gest ¢“ da’ cui
tutta ln famiglia, e in ciclo, ¢ in terra prendo nome,” ren-
dere atto jl leggitore di queste pagine, per mezzo del .. °
si1o Santisgimo Spirito, a meditarle colla dovuta umilti o
mansnetundine aflin di nutrire un’ amore costante pes-
tutto cio, cl’ ¢ vero, e di desiderare ardentemente di .
potcr prop;re(hre nelle cognizioni del Cristinnesimo, I L

t

ll('“O vie della salvazione. S _' o
~.Sgpbene pon trattasi in quest’ Opera, che dolla Chiesn .
, di Cristo, glova purnondimeno di rammentaro, che dally
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2 Introduzione.

epoche pil remote sin al tempo, in cui visse il Salvatore
nostro, vi furono sempre de’ veri, e reali Servi di Dio, e
di Gesli. Abele fece la sua offerta con fede reale; ed
ha creduto, che il seme promesso della donna, apparire
doveva. (Genesi iv. 2—4. Ebrei xi. 4.) Enoch cammind
con Dio ; ed altri figliuolidi Seth, invocavano il nome
del Signore. (Genesi iv. 26. v. 24.) Noé fu un giusto: e
quantungue i suoi successori abbiano abbandonato il ser-
vizio dell’ Altissimo, siano divenuti malavagj, e adorato
avessero il sole, la luna, le stelle, e le imagini incise, non
pochi di loro servivano tuttavia il Signore in ispirito,
e veritd. Giobbe ebbe fiducia nell’immortal Redentore.
(Giobbe xix.25—27.) Abramo volle piuttosto lasciar

" la’patria, e separarsi da’ parenti suoi, che trasgredire

i comandi di Dio, giacché sperava i conseguire un
paese migliore, ch’ era il Celeste. Vide egli benanche il
giorno di Cristo, e tripudio. (Ebrei xi. 8—10. Giovanni
viii. 56.) Giacobbe, essendo vicino a render 1’ anima,
disse; La Salute tua asspettero io, o Signore. (Genesi
xlix, 18.) Mosé giudico I’ obbrobrio di Cristo maggior
“tesoro, che le ricchezze dell’ Egitto. (Ebrei xi. 26.) e di
secolo in secolo molti membri della Chiesa Giudaica vis-
.sero, e morirono nella vera fede del futuro Messia. Ne
attendevano la venuta, ed offerivano i sagrifizj stabiliti,
in vera e perfetta credenza; mentre conoscevano a pieno,
che adempite esser dovevano le divine promecsse, rela-
tive all’ Agnello di Dio, il quale a tempo debito, sarcbbe
stato per togliere 1 peccati del mondo.

Dalla su’ indicata esposizioue chiaramente si rileva,
vhe il Vangelo contiene una religione piit perfetta di
quella rivelata agli antichi Patriarchi da Adamp fin’ a
Mos¢; pid perfetta anche dell’ ordine stabilito pressa
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gli Ebrei ; ma’in niun. modo agli stessi contraria. Gl
antichi Servi di Dio non appell.msn al certo Cristiani;
pure sono stati salvati, come oggi lo sono i veri credenti,
per i meriti dell’ unico Salvatore nostro Gesu ; e veni-
vano in egual modo santificati, come sono al presente i
fedeli, dallo Spirito-Santo.

Nell’ epoca in cui venne al mondo Gesy, pochwsnmi
in vero servivano al Signore. I saggj, ed i dotti del pa-
ganismo, non-conobbero Dio per mezzo della sapienza ;
cd il popolo era gencralmente sepolto nella tenebre, e,
come in modo compassionevele riferisce S. Paolo nel
primo Capo a2’ Romauni, smarriva nella piu deplorabile
ignoranza, ¢ nell’ empietd la pitt lacrimevole. Dal Capo
23 di San Mattco hen si arguisce ’qual sia stata la
corruzione della Chiesa Giudaica, Lo stesso Gesl, Sole
della giustizia, venuto per illuminare coloro, che giace-

vano nelle tenebre, il quale condiscese a predicare il Vans,

gelo agli Ebrei, fu sulle prime da pochi creduto, e quindi
spreggiato, respinto, e posto in croce. E perd Egli si
degno di promettere, che asccso che sarebbe al Cielo,
mandar dovesse il Santo Spirito agli Apostoli, affin di
rendergli atti a poter recare il Divino messaggio presso
tutte le nazioni del mondo. La sua promessa fu miseri-
cordiosamente ndempita del giorno della Pentecoste col
conceder loro, il dono dclle lingue, ¢ della grazia, per
atlestar con cormvrglo, e mansuctudine la veriti del suo
benedetto Vangelo.  Comincierd dunque questa Storia,
con dare un breve ragguaglio delle fatiche degli Apostoli,
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" CAPO 1. - .
_ PRIMO SECOLO DELLA CHIESA.

SEZIONB l.—-Bt eve Ragguaglio delle fatlche degli
e Apostoli, e degli Emnyel&stz

L’ Apostolo S. P1ETRO.

‘ Nacqt.e nell’ Alta Galilea. Fu per nove anni Vescovo di

Antiochia, e predicd qumdx agli Ebrei in Ponto, Galazia,

- Cappadocia, Asia, e Bitinia. Vidggiando verso 1’ oc-

cidente, giunse in Roma, dove si oppose all’ impo.s'tqre
Simon Mago. Quest’ Apostolo ebbe moglie; e nel veder
che incaminavasi al martirio, mostro allegrezza per la;sua
fede costante, e la esortd di aver presente alla memona
sua il Signore Gesi.

Trasportato sulla cima del Monte Vaticano, presso
1% antica Cittd di Roma, fu quivi posto in croce col.capo
in giy, nella persecuzione che ehbe luogo sotto Nerone.
Domando egli stesso di essere crocifisso in tal modo, al-
leggandone per ragione, di non essere degno di soffrire, -
la specie medesima di morte, cui fu sottoposto-il suo
ngnore, e Maestro. o »

S. ANDREA Apostolo.

Fu fratello di S. Pietro. Dopo I’ ascensione del Slg-'
nore, e la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli, si
porto nella Scizia per predicarvi il Vangelo. Nel corso
del suo viaggio venne in Cappadocia, Galazia, Bitinia, e
lungo-la spiagga del Ponte Eusiuno ; e malgrado lo stato
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selvaggio degli abitanti, non mancd di effettuare delle
¢randi conversioni. Incontré S. Pietro in Sinope.

Essendo questa citta in gran parte popolatada Ebrei, gli-
abitanti fecero ogni sforzo per-opporsi alla dottrina degli.-
Apostoli ; e riunendesi in gran numero dinanzi la casa, °

in cui S. Andrea faceva dimora, procurarono d’ incen-
diarla. Non potendo in cio riuscire, 8’ impadronirono
della persona dell’” Apostolo, e dopo di averlo indegna-
mente maltratt'ato, lo scacciarono fuori della cittd ; egli
trové il modo di rientrarvi; e per via di varj miracoli da
lui qﬁivi operati, comincid.il popolo a prestar maggiore
attenzione a’suoi sermoni. Ma Satana, quel gran ne-
mico del Vangelo, li spinse a tumultuare perla seconda
volta, e fu percid obbligato a partire per Amisone; &’
onde recossi a Trapezo, ¢ succesivamente in Neo-Cesarea,
Somosata, (dove lascido confufa la saggezza di Filosofi,)
ed a Gerusalemme. Scorse allora varie provincie, sin’
a tanto, che giunto in Bizanzio, (oggi Costantinopoli,)
dette.causa alla fondazione di una Chiesa, ed ordind Ves-
covo della medesima quel Stachi, che S. Paolo ha chia-~
mato suo dilettissimo. (Romani xvi. 9.) Viaggio quindi
vella Tracia, nella Macedonia, la Tessaglia, eI’ Acaja, o
come altri asseriscono, anche in Epiro ; e dopo di aver
disseminato il Vangclo in molti luoghi, finalmente per-
venne in Patra, citth dell’ Acaja, dove suggelld la sna
fede col proprio sangue. Ri ferisce Filastrio, autore che
visse verso I’ anno 380, che il Proconsole Egea, dopo di
averselo fatto condurre dinanzi, gli domandd come ar-
diva di distrarre il popolo dal culto guo antico? 8. An-
drea gli rispose, che lo amimacstrava nella retta via, per
arrivare alla felicita o}ternaﬁ giacchd essendo la gente
stata allevata nell’ idolatria, era per essa omai tcmpe
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di -abbracciare la vera fede. Il Proconsole derideva
1’ Apostolo come seguace, e propagatore di quella reli-
gione, il cui autore era stato posto in croce dagli Ebrei.
Allora gli spiego questi I’ amore infinito del Signore nos-
tro, per cui venne ‘dal cielo in terra, e come si rivesti
di nostra natura, e soffri la morte perla comune salva-
zione, che non puo in altra guisa attenersi dall’ uomo,
che per il solo suo nome. Il Proconsole sempre piu in-
asprito da tali parole, gli dichiarg, che non volendo sagri-
ficar egli agli Dei pagani, doveva assolutamente perire.
I1 giorno seguente lo fece nuovamente venire alla sua
presenza, affin di persuaderlo di non dar causa alla sua
distruzione, ma di procurar piuttosto di salvar la vita, e
di godere seco lui de’ piaceri, che appresta il mondo.
L’ Apostolo gli disse che s’ egli stesso rinunciar volesse
all’ idolatria, ed abbracciare il Vangelo, acquistato av-
rebbe la vita eterna, che supera incomparabilmente ogni
qualunque umana aspettazione. Riprese il Proconsole,
! ch’ egli lo stimolava di sagrificare agli dei, affinché con
il suo esempio, tutti coloro ch’ eransi allontanati dal
colto Pagano, potessere ritornarci; che ostinandoci nek
suo proposito, anderebbe con certezza a soffrire 1 tor-
menti pil atroci. A queste parole replico I’ Apostolo,
che ben vedeva di esser vano ogni sforzo per indurlo al
pentimento ; ma che quanto a se non paventava le torture
comunque grandi, e crudeli si fossero. IFu quindi con-
dannata al supplicio della crocifissione. Cio, che pro-
i dotto avea il massimo rammarico nell’ animo del Pro-
console, era stata ia conversione della propria moglie
| Massimilla ; la quale, unitamente al di lei fratello Stra-
tone, guariti essendo per opera di S. Andrea, da grave i
infermitd, abbracciarong ambedue la fede di Cristo. :

R o = Ol
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Come veniva egli teasportato al lnogo dell’ csecuzione,.

il popolo lo proclama ad alta vove qual womo giusto, ©

dn bene.  Egli fu sospeso sulla croce solamente con dello

funi, aflinch® fosso cosi prolungatn In sun agonin; o ln

croce, sulla quale fu legato, ern composta da due travi, '
che si atiraversavano nel eentro in forma di unn X, 1In

quelln situnzione non cesso di predicare al popolo per due

intieri giorni, ¢ per si mirubile soflerenza, non pochi si
convertirono alla fedo,

o S o P R T
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v

S. Giacomo il Maggiore,

- S . b "_—"

S. Giacomo, detto il Maggiore; forse per distingterlo”  +
dall’nltro Apostolo dollo stesso nome, o per quulcho dono
speciule, che o preferenza dogli altri abbin potuto ottenete
da Dio, era nativo dolla Galilen.  Ju ricevuto dal S:;l:-.
vatore, in unione di Pietro, ¢ Giovanni, quando risusci- 3 : C
tata venno I figlivoln di Giniro,  Spettatoro del pari ‘"‘."”_' |
dellu trasfigurazione dol Redentore, avvenuta sul monte, S
¢ con lui ritrovavasi noll’ orto, nel tempo della sun ngo: .

nin, Quest’ Apostolo sl dette a predicare agli Ebroi,
suoizcompnesani.  Egli fu compreso tra il numero con-

siderevole di quei Cristinni, cho furono imprigionati per, . ]
ordine di Erode Agrippn, nipote di Erodo il Grando, - * '
Vonno poco dopo condannato n morto; o Clomento Ales-
sindrino rapporta, che nell’ esser trasportato nl supplicio

il soldato, che lo custodiva (o, secondo Suida, lo stesso

a0 accunntore,) sorproso dal coraggio dell’ Apostolo, gli
enddo o' piedi, domandandogli perdono dell’ offeny, che ¢
recate avengli 3 o cho il sunt’ nomo, dopo di nverlo riula

zuto, gli abbia detto; ** L paco sin con to, o mio figlinolo

o ti siano tutte lo colpe perdonate.” 11 soldato confowsd ‘

lu sua conversione dinunzi I’ intiors ndunanza, o soflrirong

»

1
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8 "Chiesa di Cristo. " car. 1.4 1.
ambidue nel tempo istesso il supplicio della decollazione.

11 tiranno fu poscia sorpreso dalla dwmagmstma. (\ edi
Atti degli Apostoli Cap. xii. verso 23.)

S. GioyaNN1 Apostolo ed Evangelista.

ERA S. Giovanni fratello di S. Giacomo il Maggiore,
Ebbero tutti due dal Salvatore il nome di Boanerges,
figlj del tuono. A lui il Signore affido la cura della pro-
pria madre. Troviamo, che, predicando in. unione di
S. Pietro, siano stati assieme imprigionati; ma rimessi
in liberti dal Sinedrio, furono unanimamente da tutti gl
altri Apostoli chiamati alla predicazione in Samaria, dove,
p@.éendosi incontrati con Simon Mago, smentirono i suoi
falsi miracoli. Dicesi di essersi fermato nella Giudea sin
ull” anno G6. Fondo le chiese di Smirne, Pergamo, Tia-
. tira, Sardi, Filodelfia, e Laodicea. Domiziano ordiné
a1 Proconsole di Asia, di mandarlo a Roma in catene,
nella quale citth fu in fatti spedito. Venne cola posto
dentro una gran caldaja di olio bollente, in cui si man-
‘teiane per piu ore, senza rif)ortarne, (come rilieva Ter-
tulliano) alcun’ offesa; ci0 rese si attonito il tiranmo,
quanto ordino alla fine, che ne venga estratto, e bandito
‘egli fosse in Patmos. L’ Apocalisse venne da lui scritta
in quest’ Isola. Dopo la morte di Domiziano fece ritorno
nell’ Asia, dove scelse per luogo principale di sua dimora
la cittd di Efeso. S. Giovanni aveva quivi lasciato, per.
Yescovo, Timoteo, il quale nel corso della sua assenza,
sofferto aveva il martirio, per opera del popolo, che in-
dur voleva ad abbandonar le feste, ed i passatempi pagani.
Si asserisce, che non potendo pid predicare, per ragion
di sua et) gid avanzatissima, non tralasciava di portarsi
in chiesa, per fare la seguente brevissima esortaziowe; _




SRECOLO I, Fatiche Apostolichd. < 9

“ Amate 1' un 1’ altro. Nel far la visita delle chiese,
pervenne in un luogo non distante da Efeso, dov’ ebbe
conoscenza di un giovane, che consegnd al Vescovo di
;;ucl luogo, dandogliene I’ incarico con queste parole;
“Ti raccomando costui aﬂincht, n’ abbii cura,” ed usi
verso del medcmmo I massima dlhgenm, ¢ cioin presenza
di Cristo, e della Chivsa.” 11 Vescovo accolse il giovane
nella propria casa, e dopo di averlo istruito, gli conferl
il Battesimo. Ma sedotto dnlla malvagith del mondo, e
disperando di potere mai pitt ottencre alcun perdono da
Dio per le sue colpe, si abbandond ad una vita libertina,

¢ divenne alla fine, al pari de’ suoi cattivi compagni, uno-

di que’ ladri, che commettevano lé loro ruberie ed i pit
gravi delittl sulle montagne. TFacendo S. Giovaini ri-

torno nelvluogo medesimo, richieso la restituzione del

pegno, che aveva al Vescovo aflidato; né comprendendo

¢ g 5
questi, cosa 1’ Apostolo intendesse di dire, ¢ Io parlo del’

giovine,” egli soggiunse ; ** & I’ anima di mio fratello, ¢he
io ti domando.” Allora piangendo, dichiard il Vescovo,
di essermorto; e richiesto diqual genere di tmorte, cgli rig-
pose: * E’ mortoa Dio; giacche ¢ divenuto unladro nelle
montagne.” Cio udito, 1’ Apostolo si fece subito venire un

montagne, dove essendo caduto nelle mani de’ ladri,do-
mandd di esser condotio al loro Capitano; ma il giovine,
appena avvedutosi, che quello fosse lo stesso S, Giovanni,
si dette immedintamente alla fugn. Dimentico I’ Apostolo
del peso de’ proprii anni, e della fincchezza del corpo, lo
inscguiva, e vedendo di non poterlo raggiungere, eycla-
mando, gli disse: * E perche, o figlivol mio, lungi tu corri
- dal veechio, ¢ disarmato tuo padre? Viha tuttora per to
' speranza di salvazione.,” alloru si arrestd I’ Assassino, o

: . .
Y . Moia o T

cavallo, ed una guida, ¢ frettolosamente si avvid per le:

1 1 :
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gettando via le sue armi, sparse un fiume di lacrime, ed

" abbraccioil vecchio Apostolo, dal quale fu restituitoin seno

della Chiesa. Avete voi, o lettori, qualche amico, o cong-
scente, che, praticato avendo una volta con zelo ogni do-
vere di religione, a causa delle insidie tesegli da Satana,
o in grazia del mondo, e del peccato, oggi ha posto tutto in
non cale? Servitevi di questo esempio; adoperate mezzi
di dolcezza, e di affetto; per far che costui ritorni a Dio,
e nel sentiere della pace. Potete essere si avventurosi da
essere in grado di salvare un’ anima dalla mqrte: correte,
affrettatevi; domandate la divina benedizione, e fatene in
- ogni modo il tentative. E qual’incoraggimento non som-
. ministra il fatto mdlcatb anche a’ caduti, per effetuare it
. loro ritorno? |

S. Giovanni giunse all’ etd di cento anni circa, e cesso
probabﬂmente di vivere per morte naturale, e non come
martire;

A 'S. FiLirro Apostolo.

S. FrLippo nacque in Betsaida. E’ fuori di ogni dubbio,
che sia stato il primo, che, qual’ uno de’ Dlscepoh, abbia
in effefto seguito Gesil; giaccheé, quantunque Pietro, ed
Andrea siano stati precedentemente chiamati, ritornarono
tuttavia all’ esercizio del lero mestiere per il corso di un’
anno. Appena la religione s’ impadroni dello spirito di
questo Apostolo, egli si dette senza indugio a far de’ se-
guaci tra gli amici, e specialmente tiro a se Natanaele,

. . cui comunico la nuova assai fausta di aver ritrovato il

Messia. Se tu conosci, o lettore, la veriti, qual’ & in
Gesu Cristo, devi egualmente procurare di farne parte-
cipi i tuoi conoscenti, ed amici. Una parte dell’ Asia
Superiore fu assegnata a questo Apostolo per la predica-

e y v
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vione del Vangelo; e si afferma d’ alcuni di essersi'h tal’
nggetto tratlenuto nella Scizia. Dopo di aver continuato %
per molti anni in §uesta grande opera, pervenne in Ge-
rapoli, cittA della Frigia, dove adoravasi dal popolo un
Serpente, sotto il nome di Giove Ammonio. Sipose qnivi
ad esercitare il ministero della predicazione, informando
gli abitanti, che Iddio erastcompiaciuto di mandare il suo
Figliuolo per la salvazione de’ peccatori, e che per il suo
sanguc potevano unicamente esser mondi di ogni peccate.
Non pochi di'quegli idolatri, arroscendosi di aver prestato
alcun culto al supposto loro dio, si convertirono bentoste
alla fede. E perd avvedendosi Satana, che veniva il'suo
rcgno a decadere, fece nascere un&'persccuzione, per ocui,
trasportato I’ Apost‘olo in un earcere, fu quivi prima fla- =
gellato, e poscin impiceato ‘per la gola ad una colonna. »
Il suo corpo venne di I\ tolto dalla propria sua sorella
Marianne, dalla quale cra 8tato accompagmﬁ% ne’ suoi
viaggj. - " .

.
«

2 3

.

S. BARTOLOMEO Apostolo. ..

CrepEst dagli antichi, ch’ egli sin lo stesso che Nata-
nacle, Fu per lo pid compagno di Filippo, ¢ prediced il
Vangelo tra gli Ebrei, ed i Gentili. Si portd nelle Indie,
per le quali perg .alcuni credono di doversi intendere I’
Arabia Felice. Quando il Filosofo Panteno, ch’ ora Cris-
tiano, cssendo gid scorsi molti anni, cold si condusse, .
vide il Vangelo di S. Matteo, scritto in Ebraico, che, B
eome Asserivasi, 8. Bnrtolomoo,"dopo_ di uvere in guel: .
paese stabilito-la fede di Cristo, vi aveva lascinto.  1i-
cesi, ‘the, ritrovandosi in Gerapoli, era vicino o a_ol}‘rir'e.
2 la morte con 8, Filippo; quando, essendo digid o tal fine
0 - ’ -
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. crocifisso. Arrivato il di dell’ esecuzione, egli vi si

12 Chiesa di Cristo. car. 1. § 1.

attaccato in una croce, sopravenne un forte tremuoto:
gli esecutori, temendo, che la divina giustizia non an-
dasse in tal modo a disfogarsi su di ‘loro, gli ritolsero i
legami, e lo liberarono. Si crede d’ alcuni, ch’ egli sia
da questa citta passato allora nella Licaonia, donde re-
cossi poi ad Albanopoli nella grande Armenia, dove rez-
nava di molto il culto degl’ idoli. Fu quivi dal Gover-
natore della citta fatto arrestare, e condannato ad esser
condusse con gioja, esortando i suoi discepoli a restar
saldi nella fede, e dottrina, da loro accettata, ch’ era la
sola, che far gli_poteva saggj per la salvazione. Non
pochi affermano di esser egli stato posto in croce col capo

rivolto in gill, essendo'tn tal uso crudele assai comine

~

-in quel paese.

'S. MaTTEO Apostolo ed Evangelista. R
S. MaTTEO, altrimenti chiamato Levi, nacque in Naza-
reth. Era pubblicano di mestiere, cioé collettore delle
tasse. Predico lungamente in Gitidea, e nel dipartir-
sene, scrisse il suo Vangelo. Si portdo nell’ Etiopia
~Asiatica; altri pero asseriscono di essere andato nella

"+ . Partia, dove stabili la fede, e che poscia arrivato sia in

‘Etiopia. Col mezzo de’ miracoli, e della predicazione
“moltissimi furono in quest’ ultimo regno dalui convertiti.
Egli si trattenne qualche tempo tra-gli Etiopi. Dicesi,
di aver quindi.viaggiato in un paese, abitato da Canni-
bali; e in una cittd, chiamata Mirmena, abbia costituito

¥Vescovo, Platone, uno de’ suoi seguaci. - Rapporta un’ -

antico Autore, di aver egli sofferto il martirio in Nad-
dabar, cittA di Etiopia.
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« S. Tomaso Apostelo. »
TaNoTo cid in vero il luogo di nascita di questo Apostolo, ¢

Era pero senza meno un’ Ebreo, che andava sotto i nomi

di Tomaso, o di 'Didimo. - Il paese de’ Parti fu la pro- '
vincia che, secondo Origine, gli venneo assegnata; e Saf-
ronio aflerma, che la predicazione di questo Apostolo

sinsi estesa trai Persiani, i Medi, i Carmani, gl’ Ircani, i -
Battrlani, ed altri popoli. Raporta un antico Scrittorve,

di essersi S. Tomnso incontrato nella Persin con i tro
Suvii, che si condussero a far delle offerto al Salvatore,

in occnsione della sua nnscit't,% che dopo di aver loro - ° o
amministrato il Battesimo, seco lui gli tolse, quali suei R
collnboratori, e segunci, Si portd posdn, specondoil Ori- ¢ |
, sustowo, nell’ Etiopin Asiatica, e per qucl cho soggiunge h - ‘J
leforo. pervonne alla fine nelle Iudxe dove predicd i) B

v nng‘vlo sin a Tabrobann; (Ceilan, 0 Sumatra,) I Por-
toghesi udirono do” nativi, eh’ cssendo opli arrivato in
Socottra, Isola del mar di Arabia, siasi di A reentoa poi-
dicar In fedo in Cranganor; e da questo luogo, dopo df
avervi stabilito il Vangelo, nel Coromandel, nol. quale,
avendo seorso molto cittd, e villnggj, fosse alla fine per-
vonuto in Mnlil'mr, Capitale del Regno.  Tale fu il nu- ‘
mero de'lo conversioni, che fatto nveva in questa eitt, |- it
quanto crasi digin proposto di fondare una Chicsn; ma
vonendo assolutamonte impedito. da Sagumo, Principe '
del paene, le sue futighe rimasero por qualcho tempo in-
terrotte. B pord rinseendogli posteriormente di conver-, oo
tire lo steswo Sovrano, ¢ non poi:hi _de¢’ snoi Nobili, il S
luvoro git cominginto per la-fubbrica del wacro odificio “
»* veone continanto, ed Wln fine condotto al suo furmine.

j Tnoapriti i Bramini al nuiggidr pegno, procurarono di

i priv'nrlo divitn, lo che ebbero cumpo di porro in operu,
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14 - Chiesa di Cristo: CAP. 1. § 1.

trapassandolo con un colpo-di lancia, mentre in luogo ap- .

partato, e solitario, trovavasi tutto intento alla‘preghiera.

-

S. Giacomo Apostolo, detto il Minore, ed anche
il Giusto.

S. Giacomé il Minore nominasi figlinolo di Alfeo. Egli
era uno de’ parenti del Signore, giacché vien-chiamato
fratello di lni. Fu Vescovo di Gerusalemme dopo I’
ascensione di Cristo. Spinti dall’ odio contro la fede
Cristiana, ifScribi, ediFarisei presentaronsia S. Giacomo

.nella solennitd della Pasqua, e lo richiesero di recarsi

sul portico del Tempio, e posto in sito convenevole, da
quel luogo aringare al popolo, il qnale tanto incerto mo-

~ stravasi nelle sue opinioni. Essendo stato 1’ Apostolo

pronto a compiacergli, eglino allora I’ interrogarono ad
alta voce nclmodo seguente;—*“Dichiaraci, o Giusto, in
cui abbiamo ogni ragione di credere, nell’ osservare il

"popolo sedotto dalla dottrina di Gesd, che fu posto in

croce ; comunicaci quali siano le istituzioni del crocifisso
Gesu?” “E perche,” rispose I’ Apostolo, “ mi ricer-

_ cate di Gesu, il figliuolo dell’ uvomo? Egli siede nell’

alto de’ Cieli alla destra della Maestd Divina, e fard ri-
torno tralle nubi.” Lo che appena udito fu dal popolo, che
abbasso era ad ascoltare, con alte grida si dette lo stesso
a glorificare Gesld benedetto. Inaspriti sempre pid gli
Scribi, ed 1 Farisei, per vedersi delusi nel loro disegno,

- e di aver cos} piuttosto confermata la moltitudine nella

sua credenza, a viva forza giu lo precipitarono dalle mura.
Malgrado una si funesta caduta, egli rialzossi sulle gi-
nocchia, e porgeva delle preghiere, per ottener loro il
perdono, nel momento, in cui assalito era a colpi di pie-
tre, e di bastoni d’ altre persone; sinchd alla fine,
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SECOLO 1. Fatiche Apostoliche. 15

. colpito da una thazza sulla testa, ‘fuori gli usoiton’ le
- cervelle,*e la di-lui anima vold cosi nella dimora eterna )
di ogni fellut"\ ed allegrezza, ' '

[

- S. SIMONE Apostolo.

E’ probabile, el’ eéli sia stato figlio di Giuseppe, che
sposato avea la Vergine Santissima. Dall’ esser chia-

mato tra gli Apostoli, Simone Canaanita, alcuni congets
turano, che Cana in Galilea sia stato il luogo di sua
nascita. Varie erano le sette degli Ebref, tralle quali
distinguevasi gqnella de’ Zelanti. Si crede, ch’ egli abbia

da _qucst" ultima preso il nome di Zelote. Niceforo
riferisce che, dopo di aver predicato il Vangelo per qual- .
_che tempo in Egitto, passo in Cirene, nella Libia, e nella o
Mauritanin. Non pochi degli antichi Scrittori asseris- a
c¢bno di essersi recato nella Brettagna, dove proficuamente . .
esercito il ministero delln predicazione ; sinchd, spinth o
la tholtitudine da Satana, comun nemico della nostra = ..
salvazione, con esfrema crudeltd lo pose a morte, facen- v
dolo cosi ottenere la corong del martirio. JE’ probabile, o
che nbbia sofferto il supplicio della crocifissione.

n S. Giupa Apostolo. x
FE6Li va s:)tto i nomi di Giuda, Taddco, ¢ Lebbeo. Era '
fratello dFS. Gincomo, Vescovo di Gerusalemme. Non
vi ha dubbio, che abbia esercitato il suo ministero nella
Giudea, Samaria, Galilea, Idumea, nelle citta di Arabia,
¢ ne’ paesi adjacenti; e che siasi in segnito a tal fine
condotto in Siria, e nelln Mesopotamia. Niceforo ag-

* giunge, di essersi finnlmente portato in Edessa. Dal se~
guente fatto rilievasi, elie abhia avuto moglie, ed anche
de’ fi glJ. VYenendo Domiziano informato che ancora esis-

c2
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16 Chiesa di Cristo. - -CAP. 1.§ 1.
tessero alcune persone della stirpe di Davxdde, ordino, che
fossero queste condotte alla sua preSenza. " Gli furono
allora.solamente portati dinanzi due Nipoti di S. Giuda,
e parenti del Redentore, i quali- confessarono di essere
della schiatta, e posteritd del Re P,;ofeté. Egli domando
loro di quali sostanze fossero posséssori; allo che ris-
posero i giovani di-non 'possederé-, che poche tumola di
1erra, che procuravano di coltivare, per poter supplire

.al loro sostentamento; mostrandogli nel tempo istesso le
mani, per renderlo persuaso -del genere di occupazione,
.cui erano costantemente addetti. Allora volle essere in-
formato intorno al Messia, del suo regno, e dell’ epoca,
in cui dovrd aver principio. Eglino a cio replicarono,
che il di lui regno non era di questo mondo, ma nell’
alto de’ Cieli; e che a suo tempo sarebbe da cola disceso
tralle nubi, circondato dalla sua gloria, ed onmpotenza
per giudicare i vivi, ed i mcrti, e premiare, o pumre
~ ciascuno secondo il proprio merito. Cid udendo I’ Im-
.peratore li dismise, malgrado della determinazione, che
avevapreso, di distruggere assolutamente I’ intiera stirpe
di Davidde. Che il povero, e I’ indigente procuri di te-
ner scolpito questo passo nel cuore! Che gli sia sempre
presente alla mente, che la povertd, unita all’ industria,
forma il vero onore, e che ““ ella ¢ un gran capitale la
pietd con il contentarsi di poco.” (1 Tim. vi.6.) =~

S MatTiA Apostolo. . .

E’ ‘verosimiigi, che sia stato uno de’ Settanta D'is.cepoli.

In seguito dell’ apostasia di Ginda Iscariota, ammessoy

nel numero de’ Dodici, fu cosi chiamato all’ Apostolato.
Si dette sulle prime a predicare nella Giudea. Fece
principalmente_dimora in Cappadocia, dove attenne pro-
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SECOLO 1. Fatiche Apostoliche. . 17

babilmente la corona del martirio. Doroteo rapporta'

"di essere stato messo a morte in Sebastopoli, presso il
tempio del Sole. Leggesi ncl Breviario de’ Greci, che
abbia sofferto il supplicio della crocifissione. 2

S. PaoLo A po.;tolo.

-

Nato in Tarso, cittd di Cilicia, si rese celebre per la sna

dottrina, ed erudizione. Saulo fu il primo suo nomie.
La conversione, le fatiche, ed i patimenti di S. Paolo,
rapportansi minutamente negli Atti degli: Apostoli.- - E’
probabile, secondo alcuni antichi Scrittori, che abbia
predicato il Vangelo nella Gran Brettagna. Condotto in
Roma dinanzi a Nerone, ottenne il permesso di far di-
mora’in una casa, che avea presa a pigione, pel corso di

due anni. Avendo tralle tante conversioni, effettuato
quella di Poppea Sabina, concubina dello stesso Nerone, -

questi fu preso da sdegno tale, quanto giurd la di lui
morte. Osservando Nerone di essersi costei dedicata ad
una vita casta, fece chiuder S. Paolo in un carcere,
donde I’ Apostolo scrisse alla donna di mantenersi ferma,
e costante nel suo proposito. Venendo cid a conoscenza
dell’ Imperatore, ordind, che siano ambidue fatti morire.
Giunto 8. Paolo al luogo dell’ esccuzione, ch’ era a dis-
tanza di tre miglia da, Roma, dopo di aver raccomandato
lo spirito al suo Maestro, e Signore, piegd le ginocchia,
ed'in quella situazione, gli fu separata Ja testa dal buste
per mezzo dx una spada,
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£, . .. oy ..
Aggiungeremo qui una breve notizia degli Evangelisti

.S. MaRrco, e S. Luca. . - ,

b

S. Marco, uno de’ Setfanta, apparteneva alla tribi.di
Levi. Venne da S. Pietro spedito in Egitto, dove eser-
c¢itoil ministero della predicazione.” Recatosi poscia nella
Libia, e ne’ paesi di Marmorica, e di Pentapoli, vi opero
delle conversioni in gran numero. Ritornato in Alessan-
dria di Egitto, si dette animosamente a predicar la dot-
trina del Salvator nostro, ed a biasimar con ardore il po-
polo, dedicato all’ adorazione di tronchi, e di pietre. Nel

. tempo della celebrazione della gran solennita di Serapide,

uno degli dei piu riputati in Egitto, mentre occupavasi
alla preghiera, fu egli assalito dalla moltitudine, la quale,
mettendogli delle funi a piedi, dopo di averlo cosi stras-
cinato per le strade, lo gettarono in prigione. 1l giorno
dopo, condotto fuori dalla medesima, mori dallo stento,
ed 1 maltrattamenti sofferti. Il suo corpo fu immedia-
tamente dato alle fiamme, @

f

'S. Luca nacque in Antiochia, e fu allevato nell’ erudi-

zione, e le scienze. Vi ha sinanche chi asserisce di aver
egli imparato nelle Scuole della Grecia, e dell” Egitto.
Fu esperto in medicina. Era uno de’ proseliti Ebrei, ed

" apparteneva al numero de’ Settanta Discepoli. Accom-
" pagno S. Paolo in Gerusalemme, ed a Roma; né mai lo

al,bandono in tutte le sue avversitd, dandogli cosi prove
costanti della sua fedeltd, ed amicizia. Scrisse gli Atti

degli Apostoli. Metafrasto rapporta, che S. Luca abbia-

predicato il Vangelo in Egitto, nella Libia, ed in altri
luoghi dell’ Oriente, e che sia stato Vescovo di Tebaide,
Epifanio ¢’ informa di aver esercitato il ministero della

PrIT N

o
AR




TR AN S TN AR e RS TR T Ay

. 'Dn * , “ . l - o
“ . i .

SECOLO 1. Fatiche Apostoliche. . 19 Ve j

predicazionein Dalmazia,‘.pressoi Galati, ed in Fra%éia;
e che sia poscia passato in Italia, e nella Macedonia.
Nazianzeno, e Paolino, Vescovo di Nola, vogliono, che
sia morto martire; e Niceforo aggiunge, che, pervenuto
in Grecia, andava con gran successo stabilendovila fede ;
quando, assalito da una partita d’ infedeli, fu da questi =~ ¢
impiccato ad un albero di ulivo. Altri poi son*di parere
di aver avuto la palma del martirio in Roma sotto il B
regno di Nerone. ) co
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BaARrNAuA, aftro pio compagno di 8. Paolo, si spesso .- e r,,f,

u")

cennato negli Atti degli Apostoli, fur lapldato dagh Ebren ‘. ’.- R
in Salamide, nell’ Isola di Clpro.
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“ SEZIONE 2.— Persecuzione della Chicsa.
s S1 & sinora osservato in qual guisa il Vangelo, sebbene

simile in principio ad un grancllo piccolissimo di senapn,
siasi bentosto diramato in tutte le direzioni. ~Nel corso
del primo secolo, in grazia degli sforzi degli Apostoli, e
de’ primi discepoli, gli abitanti di un numero grand¥ di
paesi lontani impararono a credere in Gesa Cristo. Ma
quanto rapido, ed esteso fu il progresso fatto dall” Evan-
gelo, altrettanto grandi, e severe sono state le persecu-
zioni, da cui venne accompagnato.

Una persecuzione ebbe luogo nel regno dell’ Impera-
tore Nerone. Costui ordind I’ incendio Jd# Roma ; e
mentre era la cittd tutta in fiamme, egli occupavasi a

~suonar I’ arpa, ed a contare 1' eccidio di Troja, dichia-
rando nel tempo istesso, che *‘ desiderava, che ogni cosa
fosse perita, pria della sua morte.” - Molte migliaja di
persone furono vittime del fuoco, che non durd meno di
‘nove giorni. Per aver sempre nuovi pretesti di eserci-
tare la sua crudeltd, e per scolpar se stesso, Nerone si

’ determind a farne caderc intiernmente il biasimo su’
" Cristiani.  Alcuni di loro cuciti nelle pelli di bestie
feroci venivano cosl esposti alla rabbin furiosa de’ cani,
sinche n’ erano sbranati, ed uccisi. Altri poi furono rico-
perti da tele incerate, in forma di camicie, e servirono di
torcie accese, per illuminare i snoi giardini, La perse-
cuzione si estese in tutto 1' impero. Ecco i nomi de’ pia
eclebri trai martiri di quell’ epoca : S. Paolo, S. Pietro,
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Erasto di Corinto, Aristarco il Macedone, Trbfimo col-
Jaboratore di S. Paolo, Giuseppe, chiamato Barsaba,
Anania, Vescovo di Damasco. In Portogallo fu innalznta
una lapide alla memoria di Nerone, con una icsrizione

che dichiarava di aver egli dato causa alla distruzione

de’ ladri, e di tutti coloro, che introdotte avevano delle
nove superstizioni; ciod de’ fedeli, che come tali veni-
vano du’ gentili rignardati.

Nell’ anno 70. I’ armata Romana, comandata da Tito,
xi pose in marcia per espugnare Gerusalemme, la di cui
migitra d’ iniquiti era ormni colmata, Gli sventurati
Ebrei; che rlgettardno il vero M essia, ¢ che detto ave-
vano, ** il sangue di lui supra di 1101, ¢ sopra de’ nostri
figlivoli,” erano vicini a soflrire il terribile castigo di
Dio. Un milione, ¢ cento mila ne rimasero esterminati
dul ferro, dalla fame, ed dai supplicj. Distrutto fu il
tempio, ed esattamento avverata la profozia di Gesi.
(Vedi 8. Luca xxi,) 11 Signore si coqmi,uéque imper-
tanto. di provedere in modo prodigioso -alla salvezza
del suo popolo, dupoicche, allontanatisi per qualche
tempo i Romani dulla Giuden, e ricordandosi allora i
discepoli delle paroledel Signore, (8. Luca xxi. 20,21.)
lugglrono in Pelln, dove lungamonte restarono.  Quala
nuov' arca di No#, fu quello un luogo di rifugio, sinehé
a cossar venne ogni calamiti,

U’ altrea persecuzione promossa venne da Domiziano,
Trn In copin grandissima do’ Martiri di quest’ epoca, son
da distinguersi, Simeone, Vescovo di Gerusalemme, che
fu posto in croce, eanendo gid noll” avno centn ventigh

£

ana eti,  Timoteo, discepolo di 8. Paolo, ¢ Vvﬂcovo 1 ;

Jifeso, fu a colpi di bastone si pnltrattafo, quanto cosm)

'I,//

di vivere insoli due giorni, Clemente Vescovo.di Ruma, '“(“'
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di cui si fa cenno nell’ Eplstola a’ Filippesi i iv. 3. condan-
nato a’lavori delle miniere, venne gettato in mare con
nn’ ancora legata al collo. Flavio Clemente, nipote
dell’ impemtore, fu posto a morte, e la di lui moglie,
Flavia Domitil! a, “bandita. Soffri in egual modo la
morte Acilio Glabrio, ch’ era stato, un’ anno prima;
Cousole, in compagnia di Trajano. Oltre alla su’ indicata
Flavia Domitilla, eravene forse un’ altra dello stesso
nonie, Nipote di Clemente, la quale, essendo stata, con
altre non pache, bandita nell’ Isola di Ponza, fu coli uc-
cisa, perchd profesm‘a la religione Cristiana.  Dicesi,
che dopo di avér ricevuto eccessivi maltrattamenti
_yeune alla fine brugiata, umtnmeﬁte alla casa in"¢ui

faceva d).morata. > ¥ N -
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SEZIONE 1 —-Progrcua del Vangelo.

Cmummnr terribili siano di gid stati i patimenti dn noi
testé cennntl, troviamo, che secondo un’ osservazione
nssai antica, * il sangue de’ martiri ¢ stato il seme de]la
Chfesn.” ) |
Potino, Ireneo, ed ultri‘ cho dnll' Asin trasportaronsi
in Francia, si affaticarono in questo secolo, con tale suc-
cesgo, quanto fondar poterono le chiese di Livne, ¢ diy
Vienna. Si rapporta da Tertulliano, che verso I’ epocn
istessn i Mori, ed i Getuli in Africa, varie nazioni della
Spagna, alcune provincie della Francia, e qualche parte
(lelvln‘.'}lrcttngnn, innccessibile a’ Romani, come pure i
. Sarmati, i Daci, i Germani, ed i Sciti abbinno ricevuto
v il Vangelo. a
R Abbiamo digld fatto menzlone dell’ introduzione delln
fede nclla Brettagna; credinmo gui di far cosu grata al
lettore, soggiungendo al proposito poche altre particolu-
rith. Si nsserisce da Eusebio, che * aleuni degli Apos-
toli attraversando )’ oceano, si recarono nelle terre, che
vanno sotto il nome di Isole Brittanniche,”” I Britunni
“vengono dn Teodoroto compresi nel numern dello Nazioni
. * converfite dagli Apostoli. Egli dichiara dopo di uver
futto cenno della Spagna, che ‘¢ 8, Paolo portd la salva-
wione nelle Isole, che son posts nell’ Oceano;” & quindi
nssni verosimile, che intenda di parlare delle Isole Drit.,
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15 N tanniche. Clemente Romano ?ssicura, che I’ Apostolo
- A istesso ¢ abbla predicato la giustizia in tutto il mondo, e

. cosi facendo giunse agli ultimi confini dell’ Occidente;”

= da’ quali non puod escludersi al certo la Gran Brettagna.

Gildos, il pit antico degli Storici Brittaunici, afferma,
ehe il Vangelo comincid ad esser noto verso il tempo della
disfatta de’ Brittanni sotto Boadicea. (A. D. 60, 0 Gl.)
o La di lui asserzione viene segnatamente sostenuta dalle
i | Triadi, memorie storiche di un credito gia stabilito, e
-~ mon sospetto. Dalle stesse ricavasi, che Carattaco, dopa
: di essersi battuto per nove anni in sostegno della libexth
| RS ~ della sua patria, essendo stato alla fine \'11mente tradito
da Cartismandua, cadde, in unione di Brano suo,pad_re,
nelle mani de’ Romani, da’ quali farono trasportati in
‘ Roma circa I’ anno cinquanta due, o cinquanta tre; e cold
rimasero in cattivitd detenuti per pitt anni. Predicavasi
in quel tempo medesimo il Vangelo l{éila Capitale del
Mondo Romano; e Brano, con altri di sua famiglia ab-
bracciarono quivi la fede. .Scorsi sette anni, ottennero .
di poter far ritorno in patrn, dove giunti, ebbero cosi i
~ mezzid'introdurre la conoscenza di Cristo trai loro con- i
o . nazionali; e per tal riguardo venne Brano per lungo
b o terapo distinto, come ‘‘ uno de’ tre Sovani benedetti,”
. Ya di Ini famiglia come ** una delle tre sacre stirpi Brit- ”
+ tanniche.” Volle in simil guisa il Signore, far prodigio-
samente servire anche le afllizioni, per operare il bene. |
| La cattivita de’ principi somministro li mezzi per la loro
I propria libertd spiritnale, e quella de’ loro suddjti. Fu- ’
vono cglino, al loro ritorno da Roma, accompagnati d’
' alcuni Cristiani, di tre de’ quali sene conservano uncora %
'’ i nomi, Il primo, che credesi un’ Israelita, chiamavasi
N e Ilid.  Gli altri due, probabilmente gentili di' nascita,
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SECOLO 11. Progressi del Vangelo. 25

farono Cyndav, ed Arwystli; (forse lo stesso Aristobulo,
di cui 8i fa cenno nell’ Epistola a’ Romani, xvi. 10.)
Credesi, che abbiano tutti esercitato il ministero della
predicazione, e che abbiano dato causa (particolarmente
il primo di cssi) a far uscir dall’ errore un gran numero
di Britanni. I loro nomi sono assai pitt rimarchevoli, in
gqnanto, che furono eglino, sc non i primi, al certo trai
pid antichi predicatori Cristiani, che avessero giammai
messo piede nell’ Isola, dove vennero costoro introdotti,
unitamente al Vangelo, da Brano. Siccome questi, ed
il suo ﬁglio Carattaco, erano Principi nel mezzo giorno |
di Galles, “abbiamo ragion di arguire, che il Cristiane- o)
simo siasi allora stabilito benanche in quella parte dell’

Isola. Vien supposto, chie alcuni individui della famiglia

i Brano, lascinti furono in Roma, al ritorno, ch’ egli .
feee nel luogo dl sua naseita, Riguardasi come una di

loro, Claudia,’ di cui parla S. Paolo uella sua seconda

-

Epistola a Timoteo, (iv. 21.), che credesi la stessa, che 1
fu moglie di Pudenzio, e che vien descritta da Marziale,
Pocta, che scrisse in que’ tempi, come una Brittanna * }

dotata di virtd straordinarie, di spirito, e di bellezza.
Alcuni la fanno figlivola dello stesso Carattaco. Sivuole:
egualmente, che Pomponia Grecina, moglie di Aulo
Plauzio, Primo Governatore Romano in Bretagna, siasta--
ta Cristiana, ¢ nativa del pacse. Ecco quel, che Tacito ri--
fensce sulla medesima: ** Pomponia Grecina, donna il-.
lustrc, e moglie di Plauzio, fu accusata di aver abbrac-
ciato una strana superstizione estera; ed il suo giudizio,
per gimile delitto venne commesso allo stesso di lei marito,
Egli convocd, a seconda delle leggi e costumanze anti-
che, I’ intiera sua famiglia, e tutt’ i di lei congiunti; ed
avendo in presenza di ognuno trattato la sua causa, dalla
D
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i di cui decisione dipendeva lu vita, ¢ la fama di lex, la
I " dichiard innocente-di qualunque atto lmmomlc Pom-
. i e ponia vissc non po(,]n anni dopo I’ ace aduto ; ; mMa mene
; | * sempre “un genere di vita melanconico, e tenghroso,”

H secondo Tacito, il quale, autor pagano, supponeva me-
lanconica la vita di-tutti i primi Cristinni, Lglino re-
ligiosamente astenevansi da ogni rito, e¢d eccesso pagano;

-

- 1a loro sobrietd, e grave condotta, apparire dovevano'a’
Gentili conseguenza funcsta della maggiore' austerita,
; e della pid gran rozzezza.  Non conoscevasi da Tacito,

-

che * beati son coloro, che piangono” per i proprii
1 ~ .peceati, Lo Spirito Santo ¢ P unico conforto de’ cuori,
' P - anche in questa valle di l.mnm(’ ; ¢l eterna gioja: snr:\
il compenso aloro riservato in avvenire. Priacche la lucc
del Vangelo penetrato avesse nella Brettagna, i Druidi,
idolatri Ministri del Sole, lo adoravano, gli prestavan
culto, ¢ sagrificavano dcllp vittime numane alla loro falsa
diviniti. Sia data lode al Signore, che i nostri Antenatt
idolatri, siano stati si tosto resi avventurosi per via dcllu
conoscenza del Vangelo.  Siamo a Lui grati, o lettore, ,
che la luce risplende tuttora tra noi. Mostriamo la nostra
riconoscenza, assisiendo colla preghiera, ¢ colla propria
borsa, tutte quelle Associazioni di Cristiani, che procu- -
rano al presente di spedire il Vangelo, ¢l ¢ il potere di
i ‘Dio per la sulvazione degl’ ignoranti, ¢ pericolanti pagani.
~  Badate, che la conoscenza infruttuosa del Vangelo, non -
serva alla fine per aggravare la vostra condanna. E che
ne sarcbbe mai di voi, se la luce, ¢he dovrebbe guidarﬁ
;o alla vita eterna, per la vostra ostinazionc nel peccato, vi
mostri all’ opposto la via per arrivare al tencbroso
ricettacolo della seconda morte! Oh! qual funesta, ed
1 irreparabile sciagura! Gurdatevene hene! .
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Un! nltm persecusione, verso I auno 108, ebbe luogo pet
opem di Trajano,  Comineld egli per ordinare n tutt’ i
sl Officali di eaterminare del tutto o stivpe a1 Davils

'Y
“doj in adempimento di un )’ ordine tutti gl Individui,

clig veune loro futto di rinteaceinee, appartenente o uelle
aqlﬂntm. furono senza fudugio messin mortes Comandd
ogttnhubnte, cho doYo fosso il martivio ad Ignazio, *Ves-
covo di Antlochin,  Dicesi ehe questo sant’ vonio, " 08«
sendo nucorn bumbine, sin stato dosyuto frulle brnooln
du Crislo, ¢d in talo situaziono (8, Marco {x. 2§.) mo-
strato 0’ suoi discopoll,  Ricevette pusteriormento il
Vangelo dw 8, QGlovanni Fvangelistn,  Dileso nnjmosn-

- mento In fedo Cristinnn alla presenzn dello stesso im-

porn(om, por cui venno imprigionntu, o sotloposto n
tormenti atrooissimls  1"u sforznto u tenero del oarbone

L
- neeeao nelle proprio wani, dopo dl ossorle sinte pro-

cotdentomonto  soorticnto; g s clusero 1 finnehi von
cartn inzuppietn nell’ oglio, e quindi lo sl appiceavg il
fuoco, Gl voune n brani steappata In carne con molli
roventi, Prin di sollrire il martivio serinso o virlo Ghiose,
Jpor conl‘erlnm'h». o renderle sompre pii snlilo nella fede,
" lenluuquu 10 min in endene”’ egli dico nell’ Eplatola
direttu ggli Efenind, ** non sono pereid honnnoho porfotto -
in Gowdt Cristo.  Comineio ormui a divenir diseepolos”
Parolo in vero sorprendenti! Qual’ umjlth prolomlul
Un vocchio Vescgvo, ol oru alla vigilin M ottotéro In
n3
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. corona del martirio dichiarar schiettamente,* Comincio
ormai a divenir discepolo! E qual lezidne peri Cristiani

aﬂin di non nutrire un’ alta opinione di loro stessi, e
. d1 non vantarsi, ma sentirsi piuttosto, e riconoscersi in-
" feriori 2’ menomi di lofo fratelli. Osserva in oltre “ che
I’ esser muto, e Cristiano, e da preferirsi, al parlar
molto, e non esserlo.” ‘ Dobbiamo, ’ eglx soggiunge in
un prstola da lui dirizzata 2’ Magnesii, ‘“‘non solo chia-
_ marcima esser con effetto Cristiani.” In un’ altra 2’ Ro-
.. yhani, egli cosi si esprime : *“ Essendo ancor in vita, ma in
'«;'.’ amorosa aspettazione della morte, io vi scrivo ;- crocifisso
¢ 1’ amor mio, e non vi ha in me alcun fuoco di amore per
tutto cio, che sia terrestre; ma vi ha sol acqua viva: co-
lui, che nell’ interno mi parla, mi dice, Vientene pure
al Padre.””—**Figliuoli della luce,” dic’ egli, scrivendo
a’ Filadelfi,“‘evitate ogni prava.dottrina. Seguite, a guisa
di pecorelle, il vostro pastore. Chiunque non -predica
Gesu Cristo, mi diviene colonna funerea, e monumento
di morte, su cui non sono iscritti, che de’ semplici nomi.
Iddio non non ¢ presente, dove le divisioni, e lo sde-
gno fan dimora.” Come pronto, e disposto sia stato a
pzltire per Cristo, potrd ben rilievarsi dalle seguenti p%-
role. ‘ Purché possa godere del mio Signore Ges, il
faoco, la croce, 1’ esser strappato a brani, aver infrante le
ossa, e schiacciato il corpo, e tutt’ i tormenti, che invenf
~  tar possono i Diavoli, e gli uomini, cadano pure su di
me. Preferisco di morir per Cristo Gesu, al regno il pia
- esteso del mondo.” Giunto in Roma scrisse a Policarpo
Vescovo di Smirne, di volere accettare il carico della
Chiesa di Antochia, sinché nominato fosse un-personag-
. - - gio atto ad esercitare, in sua vece, le funzioni di ,Vescov}).
: O Egli provo in tal modo di non essere giammai stato di-
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SECOLO II. Persecuzions della Chiesa. 9

mentico del suo gregge, anche alla vigilia della sua
morte. Egli fu esposto, e fatto in pezzi dalle bestie ‘fe-
roci. Era suo detto, che *‘ i buoni, edi malvagi sono
simili alla buona, e falsa moneta; questa sembra ottima
in apparenza, ma non lo ¢ in effetto; la prima pero e tal

si dimostra, @ lo ¢ in sostanza.”” Parlando della grazia,
asseriva che ‘¢ fluendo la stessa dal vero Spirito di Dio,
rende I’ anima come un fonte, la di cui acqua & puriséima,
limpida, e salutare.”

- Adriano, successor di Trajano, continuo a persegui-
tare severamente i seguaci di Cristo. Soffrirono, sqtto"‘- ) w
il regno di costui, il martirio, Alessandro Vescovo di_ )
Roma, ed i suoi due‘Diaconi; Zenone, nobile Romano; !
e circa altri dieci mila Cristiani. Non pochi vennero
sul Monte Ararat, posti in croce, ed altri coronati di
spine, e trafitti con lancia, ad imitazione della passione -
di" Cristo. Eustachio, comandante Romano di somma
bravura, ebbe I’ ordine di assistere ad un sagrificio pa-
gano, affin di celebrare alcune vittorie da lui stesso ri-
portate. Essendo egli Cristiano di cuore, la sua fede
era cotanto superiore alla-sua vanitd, quanto rifiuto no-
bilmente di prestarsi ad una cerimonia si-fatta. Dimen-
tico I’ irato imperatore de’ rilevanti servizii di questo i
esperto generale, lo condanno, in unione dell’ intiera sua

famniglia, ad essere martirizzati. Tali, e cosi grandi fa-

rono i tormenti fatti soffrire a’ due fratelli Faustino, e

Giovita, cittadini Brescioni, e si estrema la pazienza da -
loro addimostrata, che il Gentile Calocerio ebbe allora

ad esclamare : * Grande ¢ iu vero il Dio de’ Cristiani. ” .
Queste parole gli costaron la vita.—Avendo Quadrato,
Vescovo di Atene intrapreso lg ~difesa de’ Cristiani, ri-

uscl nel far persuso I’ Imperatore di dichiararsi in Joro
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favore. Furono in tal modo liberati dalla persecuzione,
dopo di_ aver sofferto le crudelta pia atroci. 1l falso

. Profeta Bal‘cocaba. Ebreo di nascita, e di religione, ap-

pareva nel regno di Adriano. Egli spinse gli Ebrei alla
rivolta, eda commettere degli atti crudeli contro i se-
guaci della fede. Vennero pero bentosto sottomessi
dall’ Imperatom. o -

- I Cristiam furono “nel 162, benanche perseo'mtatl da
Marco Aurelio. “Policarpo discepolo di S. Giovanni, e
Vescovo di Smirne, procurd di fuggire dalle mani de’

" snoi persecntori, ma fu arrestato. Coloro, cui data verme
" ¥ incombenza di condurlo dinanzi al Proconsole, lo po-

sero su di un’ asino, ed in simil guisa portato fa sin a
Smirne. Trascinato alla presenza del Proconsole, questi
lo richiese s’ egli.fosse in effetto quel Policarpo contro
del quale esistevano delle querele si grandi, facendocli
nel tempo istesso capire per via di cenni, di rispondere
negativamente; ma ostinandosi il sant’ womo a non vo-
ler nascondere il suo nome, il Proconsole riprese allora,
*“ Esecra, e niega Cristo, e sarai salvo.”—* Io ho ser-
vito Gesd,” rispose il venerabile vecchio, ¢ per ottanta
sei anni, nel corso de’ quali non ho da lui, in alcan
tempo, ricevuto la menoma offesa; e come potrei adun-
que adesso niegare il mio Re, e Salvatore?”. Procurd
1 seguito il in'oconsole di persuaderlo, affinché volesse
almen giurare per la fortuna di Cesare. Egli pero di-
chiaro all’ istante, *‘ che sebbene la religione Cristiana
imponesse il dovere di ubbidire a chiunque governa, -
pure non sarebbe per lui stato possibile di prestareil
giuramento richiesto.”” Venne allora minacciato de’
pid atroci tormenti, ma costante nella sua fede, egli -
disse; ‘“ Voi condannarmi velete al supplicio del

- -
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fwoco, che pud aver golo ln duvats Gt un’ g, e sard
het presto estinto i fynorate perd gunti stone o tintome
pevennf, ed interminabili nel b del gindisin, od i tor-
menti tnesplicabili virervati a® malvagj e perehd esitate?
Dostinatems pure il genere di morte che pid vl aggrendin®?
A ttonito rimntendo il Proconeole b gl gran covaggio, or-
dind al banditore, che per tre volle provlimi, ¢he Poli-
carpo losse Cristlntta, 1 ruoi nemied 1o vollero comtan-
nto ol iovos Assistito A aleani fodell ¢h' eranal cold
vecatt, per dargli 1 estremo addiv, st gpogtiy delle sue
veath, 1 pagani ernno per inchicdarlo al palo, ma il
rant’ womo non lo permise,  Bli lovo dissoy ** Rolivite,
chie mid vimangn disciolto g ginechd colnd, che mi hn-dato
fursa bustevole por presentarmi o gnesto fwovoy mt we-
corderd egunlmente ln peraeverawae di resistore csgBhs
doel dentro, senza che sin pereid nesdssurio ohe 1o gl
logato,”  Pome allora le pin fervide proghiore n Dio,
lottando il suo nome Santissimn, per essersi complociuto
(1 periettere, cho sin condotto ad un fine sl gloruse,
Jeeo I oravione, che reeitd, exsendo gl Heoperte dalle
flumme, ** O mwmio Dioy Padie dol tuo diletto fighiuole
Qeatt Crdsto, per meveo del quanle th abbing conosdinto |
O Dio, Grentore di tutln le cose, fo o te mi diviggo, to
rolo vonfesso i essers il vero Diog do te unienmente
glovifico } O Rignore, degnati di vicevornl, o o femi
purtecipo dolln resnerortone de’ santi, por | moerfti del
nostro Nommo  Nacerdoto  {uo  figlinol  dilotto Gesl
Crinto, cul con il Padre, o lo Npteito Ranto sin onove, o
glorin por sempro, Amen,”

Givnting Murtire pacquo in Maninein, ed orn statoatls
anto pelln filosofia dol mondo Paguno, l’uunnmrlﬁmlo
nn Al vicino al mure, ehbo 1a worte ' incontrarsl cou un
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vecckio Cristiano, il quale I’ esorto a far la lettura de’
Profeti. Gli spiego quindi i punti principali delle dol-
trine della fede, conchiudendo il swo discorso col se-
guente avvertimento. ‘ Pregate sopra tutto I’ Altissimo,
aflinche le porte della luce eterna siaprano per voi; men-
tre queste son cose che non possono discernersi, né ve-
nir comprese da chinnque, a meno che Iddio, ed il suo
Cristo non vogliano accordarne la conoscenza.” Che un
tal lume divino sia indispensabile per metterci in istato
di rettamente capire, e gustare la pietd vera, e reale, di-
chiarasi da S. Paolo nella sua prima Epistola a’ Corinti:
¢ L” uomo animale,” egli dice, *‘ non capisce le cose dello

Spirito di Dio; conéiossiacche per lui sono stoltezza, né

puo intenderle, perche spiritualmente discernonsi. (ii. 14.
—E’ I’ anima vostra, o lettore, assetata delle cognizioni
spirituali, e la mente perplessa, ed in dubbio? Ricorrete
allora senza indugio alla lettura della Bibbia con vero
spirito di fervente preghiera, di mansuetudine, di asso-
luta dipendenza nell’ ammaestramento dello Spirito
Santo.—1II venerando straniero immediatamente si divise
da Giustino, il quale mai piud non lo vide in appresso.
Comincio egli sin da quel tempo a leggere la Scrittura.
*“ Trovai,” egli dice, “ che I’ indole del Cristianesimo
sia in vero formidabile, altamente maestosa, ed.atta a
spaventare tutti coloro. che sono nella via della trasgres-
sione ; ed all’ opposto di mostrarsi dolce, pacifica, e se-
rena a riguardo di quelli, che Ia conoscono a fondo.”
Veune egli confermato nella fede dalle prove di pa-
zienza date da’ fedeli nelle persecuzioni. Giustino
scrisse delle opere eccellenti in difesa de’ Cristiani, ch’
erano falsamente accusati da’ loro nemici. Avendo fatto
de’ rimproveri al filosofe Cresoenzio per la sua coudotta
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iniqua, e malvagia, fu per opera di costui imprigionato, e
qual seguace di Cristo poco dopo martirizzato. Giustino,
essendo accusato, dichiaro per se stesso, ed in nome de.gli
altri suoi compagni, che “null’ altro desideravano e con
sincerita vera, sc non che di soffrire per il Signore Ges1,
ed ottenere la salvazione.” Furono tutti al momento
condannati ad essere prima flagellati, e poscia decapita{i.
I santi martiri manifestarono la piu grande allegrezza
per tale loro condanna, e benedicendo il Signore, ne
soffrirono animosamente 1’. esecuzione. (Griustino era
solito di ripetere, che ‘i Cristiani sono in questo mondo,
quel, ch’ ¢ 1" anima nel corpo; giacché come ) animg,
sebbene sia dentro il corpo, non & pero di esso, cosi sono
i fedeli nel-mondo, ma al medesimo non appartengono.”
Essendosi- alcune nazioni settentrionali rivoltate, YV
imperatore si pose in marcia contro delle medeblme.
Caduto pero in un a'ruato, tesogli da’ nemici, fuin pc-
ricolo estremo di perdere I’ intiera armata, la quale da
ogni parte circondata, e molestata dalla sete, si diresse
agli dei Pagani per ajnto, e soccorso; ma riuscendo un
tal mpezzo assolutamente vano, ed inoperoso, si emand
un ordine, che i soldati, che formavano la Legione tuo-
nante, composta tutta di soldati Cristiani, si dasse ad
implorare assistenza dal suo Dio. Appena fu cio ese-
guito, che una pioggia copiosa venne immediatamente
dal ciclo 4 recar sollievo all’ intiera armata. Un tal
fatlo cessar fece per nalche tempo la persccuzione; ma
troviamo, che poco dopo ricomincid con furia in Fraucia,
¢ con particolariti in Lione, ¢ Vienne. Soffrirono allora,
con altri molti, il martirio in Lione Vezio ‘Agato, giovane
di nobile progenie; Blandina, donna di alta nascita;
Attalo di Pergamo; e Potino, vencrabile Vescovo del

.,
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luogo, cl’ éra nel suo nonagesimo auno di eth; ed-in
Vienne, Santo, Diacono di quella Chiesa; il quale, ad
ogni domanda, che gli si fece intorno al suo nome, stato,
nazione, e luogo di nascita, replico sempre; ““ Io son
Cristiano, ci0 equivale per me al nome, alla condizione,
e ad ogni cosa qualunque.” I Martiri di Lione sforzati’ '
furono di porsi’su delle sedie di ferro rovente. Alcuni
avvolti, e cucifi in reti, vennero in tale situazione getiati
contro de’ tori feroci, ed esposti alla loro rabbia crudele.
In ‘quest’ ultima cittd ne furono, nel 177, martirizzati
non meno di quarant’ otto.
. Nel 179, furono messi a morte Epipodio, e Ales-
e s;ixi?lrb, T’ uno Greco, e !’ altro Lionese, celebri per la ;5
+ . loro grande amicizia. Ottennero nell’ epoca istessa la -
corona del martirio. Venendo Epipodio commiserato dal
Governatore della citth, ed esortato di voler adorare le
* - . -divinita-Pagane, gh rispose ; ‘‘ La vostra pieta & per me
' in questo momento la massima delle crudelta; e la vita
.- dilettevole, che mi avete dipinta, & piena di morte eterna.
Cristo ha sofferto per noi, affinché immortale fossg ogni
" nostro diletto; egli ha preparato a’ suoi seguaci un’ eter-
nith di benedizioni. Essendo la macchina umana cam-
posta di anima, e di corpo, quest’ ultimo si vile, e mortale,
servir deve per 1’ interesse della prima. Le vostre solen-
# ' pita idolatriche potranno forse soddisfare la parte mor- -
tale di noi stessi, ma recano la massima ingiuria alla
-i . 'paf'te immortale; e non pud quindi considerarsi come

| godimento della vita, cio, che tende a distrugger quest’
11 ultima; ch’ &senza paragone la pia pregevole delle due.
} I'vostri piaceri induconn in morte eterna; le ncstre pene
| 4 * ci recano una felicitd perpetua, e senza limiti.”” Epipo-
' dio fu messo alla tortura; ¢ mentre, restando ancor 50s-
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peso, stirati n’ erano i muscoli, gli si strappavano a brani
con uncini di ferro.. Dopo di avere con fortezza inalte-
rabile sosteputi siffatti tormenti, venne alla fine'de-
collato. . L .

_Ecco, o lettore, i vivi, e fruttiferi rami della vera,
vite ; non osservate, che de’ fedeli uniti al Signore Gesu,
‘del'di cui spirito’ sono stati partecipi'; Voi rimirate de’
discepoli costanti, ed inalterabili nella fede verso il Sal-
vatore; e rilievate, che il loro’ Redentore non gli ha ah-
bandonat:, ad esser privi di Ogm conforto, a somiglianza -
di orfani destituiti d’ ogni ajuto, ed assistenza. Egli si

¢ prestato in loro sostegno sin all’ 1stante estremo. '
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'~ "SECOLO TERZO, E PRINCIPIO DEL QUARTO. .
- © SEkzioNE 1.—Progressi del Vangelo. . - "

EssExpo stato Origene invitato da un Principe Arabo, L
converti egli, nel terzo secolo, alla fede una tribu di :
Arabi v qo"xbondl. La fiera nazione de’ Goti, che faceva
dimora nella Mesia, e nella Tracia, ed alcune tribd di
Sarmati, ricevettero il Vangelo per via di que’ Vescovi,
che a bella posta spediti vi furono dall’ Asia, o che erano
presso di costoro caduti in ischiavitu. ’

Le fatiche di molte persone pie, e con ispecialita I’
attivitd, e lo zelo di Saturnino, primo Vescovo di To-
losa, mon poco concorsero a spargere in breve tempo
per tutta la Francia la religione Cristiana. Vennero al-
lora fondate le Chiese di Parigi, Tours, Arles, e Nar-

~ bonne. Fu la medesima egnalmente introdotta in Ger-
mania, dov’ ebbe luogo la fondazione delle tre Chiese
, di Colonia, Treveri, ¢ Metz; ed & in questo secolo,

che il Vangelo giunse nella Scozia.
P Il ministero della predicazione, negli esempj cennati,
esercitavasi presso popoli barbari, e rozzi, che igno-
R ravano sinanche !’ arte della scrittura; né sapevano
| romum;mente leggere affatto. E pero osserva Ireneo sul
| proposito, che * sebbene le barbare nazioni, che crede-
1 ' vano in Cristo, fossero state prive di carta, e d’inchiostro,
- pure avevano, per opera dello Spirito Santo, scolpita nel
| cuore la dottrina della Salvazione. ¢ Coloro,” egli dice,
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SECOLO 111.  Progressi del. Vangelo.

¢ che han ricevuto la vera fede senza la Serittura,
sono al certo-barhari, in quanto al loro modo di,dire,
paragonatfyel noftro; ma saggissimi ed accetti a Dio
per ragion della loro condotta, e de’ sentimenti, di cui
son’ animati.” | o
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SEZ10NE 2.—Persecuzioni della Chiesa,”

GUARITO essendosi ‘da una infermitd I’ Imperatore Ser--
vero, per opera di un medico Cristiano, mostrossi favo-
revole a tutti coloro, che seco lui seguivano la religione
medesima. E pero !’ ira sfrenata del popolo continuando
ad aver sempre un gran predominio, permise, che una
nuova persecuzione avuto abbia luogo contro i fedeli.
Vittore, Vescovo di Roma, e non pochi uditori di Origene
vi furonv avviluppati. Marcella fu cruciata. Della pece
bollente fu fatta scorrere sulla testa di Rhais di lei figlia,
pria di esser conscgnata alle fiamme; al qual supplicio
N venne egualmente sottoposta. Potamiena, sorella di
': (uest’ ultima, la quale sofiri la specie medesima di morte;
e perd fu ella causa della conversione di Basilide, dal
quale veniva custodito, e che venne per tal ragion &nch’
egli decollato. Ireneo, nato in' Asia trasportossi in
Francia, e fu quivi ordinato ministro della Chiesa in
Lione; ¢ scbbene dotato della maggiore erudizione, si
contentd d’ imparare una lingua barbara, affin di essere
in istato di poter istruire il suo gregge. Dopo il martirip
soflerto da Potino, fu fatto Vescovo di Lione. Arre-
stato, unitamente a’ suoi primarii amici, vennero tutt’ .
insieme condotti sulla sommitd di una collina, dove dis-
poste erano, o pronte delle croci da un canto, e dall’ altro
] degl’ idoli. Ebtero allora la scelta di sagrificare a questi
ultimi, o di dovere nel caso contrario essere senza indu-

gio posti a morte. Eglino determinaronsi colla massima
t
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allegrezza per la morte, che incontrarono coraggiosa-
mente nell’ anno 182. Ireneo era sempre stato avverso
in estremo’ ad ogni specie di errore. Ecco com’ egli
scriveva a Florino, che abbracciate aveva delle dottrine
opposte al Vangelo. ¢ Voi non avete al certo ricevuto
queste dottrine da niuno di coloro, che accompagna-
rono gli Apostoli; mentre io ben mi ricordo di voi,
essendo io ancor fanciullo nell’ Asia Minore, presso di
Policarpo; e voi, sebbene persona di rango al servizio
imperiale, eravate allora bramoso di meritare la di lui
approvazione. Le prime nozioni di nostra fanciullezza
crescono, e rassodansi con noi stessi, e si fattamente ade-
riscono al nostro spirito, quanto io potrei oggi discrivere
quel luogo medesimo, dov’ egli posto a sedere, dava le
sue spiegazioni, 11 modo suo di vivere, la figura del pro-
prio corpo, le prediche, che faceva alla moltitudine; e
sarei in grado di esattamente riferire, in qual modo ci
faceva il racconto delle conversazioni avute con Giovanni,
e con il restante di quelle persone, che veduto avevano
il Signore, come compiacevasi g ripeterne le particolari
espressioni, e le cose, ch’ egli udite aveva da loro intorno
a Lui, &’ suoi miracoli, ed alle sue dottrine. Io ho, per
Ia misericordia di Dio, tutto ¢io ascoltato colla massima
gravith, ed attenzione; non 1’ ho scritto sulla carta, ma
hen scolpito nel cuore; e per grazia speciale di Dio, ho
tutto con esattezza presente alla mente, ¢ potrei attestare
dinanzi all’ Altissimo, che quel benedetto Preshitero
Apostolico, se udito avess’ egli mai alcune delle dottrine,
che oggi mantengonsi, avrebbe, turandosi le orecchie,
esclamato, O Dio buono! Ed a qual tempo mi hai tu
serbato!” Con qual forza queste parole non dimostrano
I’ importanza di aderire tenacemente nella pienezza del
E2
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40 Chiesa di Cristo. CAP. 111. § 2,

cuore alle vere dottrine della santa parola di Dio, e di
evitarne gli errori pericolosi! E qual esempio migliore,
¢ piu santo per la gioventy, ed i fanciulli, non ci offre
Ireneo! Essendo egli ancora in assai tenera etd, incise
nel cuore le veritd, che udite aveva dal santo V'eséovg
di Smirne. E’ cosl, che dovreste, 0 giovani lettori,

" ricevere la parola di Dio, quando ¢ a voi fedelmente

predicata; e tutto cio, che imparato avete in scuola, o
da’ genitori in materia di religione, dovete voi procurare
di ritenere, come un tesoro di veritd, e di giustizia. Non
permettete giammai che le-cure del mondo, e le incli-
nazioni nocive soffoghino il seme prezioso che gia sparso
avete nel cuore. -Ricorrete all’ Epistola agli Ebrei
1. 1—3., e consideratene accuratamente il testo.” Quali
parole terribili non son esse mai?

Cecilia, giovane dama Romana, converti Valeriano,
cui era stata data in moglie, ed il proprio di lei fra-
tello ; 1 quali furon percio ambidue decapitati. Essa fa
lasciata per un tempo considerevole in un bagno di acqua

bollente, e quindi sottoposta al supplicio medesimo. II |

martirio di Calisto Vescovo di Roma accadde nell’ anno
224; e quello di Urbano, elevato alla sede medesima,
nel 232. .

La persecuzione del 235, ebbe luogo nel regno dl
Massimo. Molti soffrirono il martirio nella Cappado-
cia. Tralle persone principali.poste a morte sotto questo
imperatore, contansi Ponziano, Vescovo di Roma; An-
tero, Greco di nascita, e successore del primo, di cui fu
offeso i1 Governo, per aver egli formato una collezione
degli Atti de’ martiri; Pamachio, e Quirito, Senatori
Romani colle loro rispettive famiglie ; il Vescovo Ip-
polito, che legato ad un cavallo feroce, fu con furia stra~
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scinato sin alla morte. Nel corso di questa persecu-
zione moltissimi Cristiani vennero uccisi senza prece-
depte esame, o giudizio, e non pochi de’ medesimi in
massa sepolti vivi, venendo qualche volta in numero di
cinquanta, o sessanta tutt’ insieme precipitati in una
stessa fossa. L’ Onnipotente permetteva cosl la strage . .
del suo popolo, per ragioni assai saggie ; sostenendo idis- '
oepoli-nell’ estremo cimento, e ricevendone i spiriti nella
sede di ogni beatitudine, glorificava il suo-potere, e la
sua misericordia. Erano per6é queste persecuzioni di

- sovente senza dubbio alcuno permesse, come :pindizii
tremendi, che sebbene severi, a somiglianza de’ baleni,
che schiariscono I’ aere, purificavano la Chiesa di Cristo;
dappoiché fu per I’ appunto verso la meti di questo secolo,
che la vera pietd venuta era in decadenza. Cip-
riano, Vescovo di Cartagine amaramente si lagna dello
spirito mondano, che animava al suo tempo coloro, che
professavano la fede, e 0’ eran ministri nell’ Africa. “De-

“dicavansi eglino ad ogni arte per acerescere le loro.xic- :
chezze, - I Diaconi, ed i Pastori erano digid dimentichi . g
del loro dovere ; negletta ogni opera qualunqge di mise- C
ricordia, divenne comune il lusso, e coltivate furon con
somma cura le arti di acconciare, ed adornarsi il corpo.; -
La frode, e I’ inganno praticavansi anche trai fratelli.

. Potevano i Cristiani unirsi francamente in matrimonio
cogl’ jufedeli, e giuravano senza rispetto alcuno quel che :
era contrario pure al vero,”

Lo spirito di persecuzione si cstese ancora in Africa,
Nella citth di Cartagine, Perpetua, giovane Dama ma-
ritata di recentc, e di nascita illustre, che avevy appena
compito 1’ anno ventesimo sccondo dell’ etd sua, por.
tando al petto un hambino ancor poppante, come recavagi
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al luogo destinato per 11 suo martirio, cantava, degl’
mnl. Felicith, dama marltata, partori in un carcere.
Essa, e Perpetua furono insieme esposte alla rabbia di
un toro feroce, il quale attaccando prima quest’ ultima, -
la rese priva di senso; dlrettos1 poscia contro Felicita,
orribilmente ne lacerd il corpo: non essendo perd niuna
delle due ancora estinta, I’ esecutore termind di ucci-
derle colla"propria spada. “Tertulliano di Cartagine clie
erasi convertito alla fede col legger solamente la Scrit-
tura, fece il possibile per procurare di calmare la perse-
cuzione, scrivendo le piu. belle difese del Vangelo, e
della condotta de’ Cristiani,~ e

Grande fu il numero de’ mrartiri, che soffrirono per la
fede sotto Decio. I loro tormenti ebbero principio nell’
anno 249. Fabiano Vescovo di Roma, fu tra gli altri
decapitato. “Sfogati pure,” diceva il martire Vmcgnzo,
f‘L, ' ‘‘ e metti in opera tutto cio, che lo Spmto mahg'no puo
’{ - suggeljlrtl. di p.u) tormentoso, e cattivo ; ‘vedrai in qual
1t D guisa lo Spirito di Dio d& forza a’ torturati, assai piu di
¢ quello, che il Diavolo operar non sa ne’ tormentatori.”

e ant S

- “ Vi ha Torse alcuno ” (riflette Agostino per riguardo a
questo martire) ¢ di cuore si duro, che non sia’commosso

’ nel contemplare la sua inalterabile costanza?” Fu in
“Lﬁ : vero Vincens, cioé¢ C;)nquistatore. Il .giovane Pietro si
- ' L sottomise ad esser decollato, per non aver voluto sagri~-
11 i . ficarc a Venere, falsa divinith de’ Gentili. * Stupisco,”

{

disse il giovane, ¢“ che vogliate far de’ sagrificj ad una
donna infame, le di cui impudicizie® vengono sinanche
. rapportate ne’ vostri storici stessi, e la vita della quale ¢
' stata un tessuto di azioni punibili dalle proprie vostre
, ; leggi. No! Offeriro al vero Dio il gradevole sagrificio
della preghiera, e delle lodi.”” Venendo ci¢ ascoltato
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dnl Proconsole di Asia, ordim\,' cho sin Piotro dist({so s
di unn.ruota, colln quale frante gli furono lo ossa, ed in
tale situazione venno condotto al suo supplicio, . Nico-
maco, che fu eg'unhnontu richiesto di sacrificare uml' idoli..
rispose; “ Non mi & permesso di prestave o' diavoli,
quel rispetto, ch’ & unicamento dovuto all’ Altissimo."
Dopo di aver pér qualeche tompo soflerto i tormonti, vi
ritrattd ; ma aveva appena data una tal proova di debo-
. lezza, che colpito dalle pid grandi angoscie, cadde por
tepra; ed immedintamonte " spird,  Denisa, giovanotta di
anni sedoci, o’ ora prosente a sl tremendo giudizio.éblm

allorn nd esclamare, ** O sventurato, perehd hai voluto
comprare un’ istante di sollievo, a spese di un’ ctornit
di peno I’ Venondo gueste parolo udite da Ottimo, feco
n se venire In fanciulln, la quale, dichintando di ossor
Cristimm venne subito decapitatni  Lucinno, ¢ Mar-
ciano, abbandonando V' arte magicn, convertironsi nllu
fede, e divennero do’ predieatori. Condotti alla prcuun/,u
del Governatore di Bitinin francamento’ (livlnni‘ﬂl‘bnu.
che ‘* ogni nentimonto di-umanitd, o di compussione oh-
bligavarto ln conversione del prosnimo. o di fage il posy
sibile por isvincolarlo dalle fnsidie del dinvolo,” M arcinno
goggiunse, che * ln loro conversione doerivatn’ fosse da
quella grazin istegsa, cho fu accordatn n 8, Paolo, il
gnalo dn persecutpro zelante dolln Chicsn, divenng pre-
dicatore del Vangelo.” Ed & qul o proposito di ricor-
daro, che-achhonoe non & per chicehessin convonovole di
furai tomerarinmonto prodicator dolln fode, ogni Cristinno
® tuttavin tonuto di procurnre di promuovero In salva-
ziono de’ parenti, dogli amicl, o dol prowsimo con muozi
dolei e modorati, por vin di affatticosn conversazione, o
t, con dar loro in prostito de’ Hbri di pioth, od indurgli
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a frequentare 1 luoghi di _pﬁbblioo culto. Luciano e
Marciano furono brugiati wvivi. La bellezza di Agafa, :
dama Siciliana, era tale, quanto Quinteno, Govérnatore >
4 in Sicilia, attentd pid volte alla di lei virtd. Avendo
’ costei confessato di esser Cristiana, si propose di dar
sfogo alla sua vendetta, mentre non era egli riuscito a
1 poter appagare la sua passione. -Sottopo‘sta ad esser
= flagellata; e percossa’in tutto il corpo con ferri roventi, i
) le-furono le carni strappate a brani per via di acutissimi
uncini. Tollerato avendo si atroci tormenti con fortezza
mirabile, venne poi distesa su de’ carboni accesi, dov’
era misto del vetro; e riportata quindi-in priéione, fini
~ di vivere. Cirillo, Vescovo di Gortina, arrestato per .
ordine del Governatore Lucio fu esortato di sagrificare
agl’ idoli, affin-di salvar la vita. Era gid nell’ anno ot-
tantesimo quarto dell’ et sua. Egli rispose che, avendo
per si lungo tempo ammeonito gli altri ad aver cura delle
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loro anime, doveva in quell’ istante unicamente pensare
alla salvazione della sua propria. Il buon prelato si
pose lietamente in.camino per il luogo del suo supplicio.
~ L’isola Creta fu il Teatro delle maggiori persecuzioni.
N ' Babila divenne Vescovo di Antiochia nel 237, e ne go-
i verno con prudenza la chiesa in tempi i piu procellosi, e .
difficili. Mentre vi faceva dimora, venne la citth asse-
diata da Sapore, re di Persia, il quale dopo di essersene
Nt impadronito, e di averne fatto il saccheggio, si condusse
! con la massima crudelta versoi Cristiani', chel’ abitavano;
' !‘ egli fu pero in seguito disfatto da Gordiano. Babila soffri
3: . il martirio, in unione di tre giovani, ch’ erano da lui
ﬁ - stati allevati, sotto Decio, colla decollazione. Quaranta
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r~ vergini, essendo state precedentemente arrestate, e fla-
y: gellate, vennero alla fine bruciate. Teodora, giovine @
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dama della citth medesima, fu condannuta ad caser rin-
serrata in un luogo di prostituzione per non aver voluto
sagrificare allo divinitd de’ Gentili.  Informato di ¢id il
Cristinno  Didimo, si travestl da soldato Romano, o ro-
catosi in quel luogo si feece conoscere da T'eodorn, alla
quale, mediante ln di lui assistenza, rivscl di foggirne,
Condotto Didimo dinanzi sl presidente, confossd di essero
stato I’ autoro del wupposto delitto, o vonne poreid con- ;
dannuto u morire. Appenn udl Teodora V inigun sen-
tenzn, corso subito dal gindice, o gettandosegli @’ piedi,
lo supplicod aflinchéd ella ne fosse sola ln vittima, como
guolla, che unicamente era rea del delitto imputato a Di-
dimo. Ma sordo costui alle voei dell’ inmoconza, con-
dannd ambiduo ad aver la testn taglinta, o ¢che ne sinno
dati allo finmmeo i cadaveri.  Verso questo tempo mord
in un carcero Alewwandrd, Vescovo di Gerusulemme,
in segnito del erudelo trattamento ricovuto duronto il
#no arrcsto,

Origene, prete, e celehro Catochistn di Alessandria,
gettnto 4n un enrcere abbominevole, ¢ curico di enteno,
ohbe poi pit giorni le gumbe distese colln muggior foran
possibile,  Non potendo resistere a tormenti sl ntroci,
enddonell’ idolottin g ma talo fu 1 aflliziono Zlcl HIO K-
rito, che pinnse amarnmente il suo fullo ne’ seguenti tore
mini,  * Altisgimy torre ad un tratto spinnatn al suolos
albero fruttifero, hontosto apprssitos lume brucianto,
spento all’ improvvise : fonte copioso, digif inaridito, Ol
e misero ! Jui colmo di doni, odi grazio, ¢ mene vodo
oggi del tutto prive.  Abbinte compassions di me, o
wmici, mentro calpestundo il suggollo di min professions,
ho futto legn col dinvolo,  Complangotem, essendo o
rigottato, ¢ sncecinto vin dal conpotto di Dio, 8 doy’ §
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egli mai quel buon Pastor delle anime? Dov’ @ colui,
che_discese in Gerico da Gerusalemme, e vi effettud
la cura di quegli, che era stato ferito dagli assassini?
Vieni in tracein di me, o Signore, precipitato nell’
abisso dal pin alto di Gerusalemme, ¢ che mi son
reso spergiuro, calpestando i voti da me fatti nel
battesimo! ...... Assistimi, Spirito Divino, ¢ dammi
g:mzin per il pentimento. Ti supplico, o Signore, di dis-
tornarmi dalla via della perdizione, che ho calcato.
Concedimi quella guida efticace, quel precettore, lo Spi-
rito Sauto, affin di non divenir I’ anima mia la dimora
de’ diavoli; ma che possa al contrario calpestarli, come
hanno eglino usato.verso di me, € vana rendeundo Ia laro
astuxia infornale, essere restituito alla letizia della tus
salvazione.~—Mi abbasso umilmente, o Signore, dinanzi
Ia sede di tua misericordia infinita; abbi pietd di me, che
cosi mi querelo, per averti si grandemente ofteso. L’
adunanza de’ santi interceda per me tuo servo inutile, ed
inoperoso! Mostra la tua misericordia, o Signore, alla

“tua pecorclla smarrita, ch’ ¢ sottoposta al lupo rapace

salvami, 0 Signore, dagli acati suoi artigi.  Fa, che il
wio corpo sia lacerato, e fatto in pezzi; e cingimi di con-
tento, ed nl\egwm. . Permetti che io sia partecipe della
figja del mio Dio; che mi renda meritevole del suo regno,
in gramia delle fervorose preghicre della Chiesa, che
plange la mia caduta, e si umilia, per mie riguardo, a
Gest Cristo; cui in unione del Padre, e dello Spirite
Santw sia per sempre data gloria, od onore.  Awmen,”

Qual lezione per tutt’ i fedeli! ** Chi si crede di star
in picdi. badi di non cadere.™ (1 Cor. x. 12)) La scuola
di Alessaudria, nella quale insegnava Origene, era allora
¢ fu dopo lungamente, un luogo d° istruzione, dave
-
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moltissimi imparavano, per rendersi utili nella Chiesa .
di Cristo; ¢ perd da deplorarsi, che le dottrine semplici
del Vangelo, venivano quivi oscurate dalla filosofia de’
Gentili. La Bibbia s’ interpetra da se slessa ne’ punti
piv importanti. Gregorio, detto Taumaturgo, predica-
tofe nssai celebre, fu allevato in questa scuola, Esercitava
il ministero della predicazione in Neo-Cesarca, nella
Cappadocia, quando il numero de’ Cristinni non era
maggiore di dicciassette in quella gran citth, e vi fu
posteriormente consacrato Vescovo., Durante la perse-
cuzione, ch’ ebbe luogo sotto Decio, ammonl il suo
gregge di nascondersi in luoghi di sicurezza, per non es:
porsi al pericolo di una caduta. Si porto egli stesso a far
dimora per qualche tempo sulle montagne. Essendo
vicino a morire, domandd se mai csistessero ancorn
degl’ idolatri nella citth; gli fu risposto, che il loro nu-
mero non ascendeva solo, che a diciassette. In vista di
un simile snccesso, possiamo a ragione esclamare, Quali
cnse abbia operate il Signore! Avendo 1’ imperator Gallo
dato fine alle sue guerre, venne I’ impero assalito da
una pestilenza micidiale. Ordinaronsi allora de’ sagri-
ficii per le divinith pagane, e con tal mezzo si rese la
persecuzione da ogni dove generale. Cornelio, Vescovo
di Roma, ed il suo suceessore Luclo, soffrirono, verso
quell’ epoca, ambidue il martirio, _
Un altra persccuzione ebbe principio softo Valerinno
nel 267, Essa durd tre anni, e sei mesi.  Non si rispar-
miarono ne il rango, né il sesso, nd I’ eth, Tra il numero
grandissimo delle persone, che ottennero la corona del
martirio, sono da distinguersi i seguenti individui.—Rn-
finn, ¢ S8cconda, dame Romane, destinate erano in ma-
{rimonio; la prima ad Armentario, e 1’ altry a*Verino,

»




4
4

48 Chiesa di Cristo. | CAP. 1L § 2.

personaggi di condizione elevata. Sebbene i due preten-
denti fossero, sul principio‘della persecuzione, Cnstxam,
pure per porre in salvo le loro sostanze, essendone pros-
simo il pericolo, rinunciarono.alla fede. Affaticaronsi a
tutta possa per indurre le future spose a seguire il loro
esempio; riuscendo perd vano ogni tentativo, ebbero la
bassezza di denunciare Rufina, ¢ Seconda a Douato,
Governatore di Roma, dove per sentenza di costui, po-
sero il suggello alla loro fede, col proprio sangue. Nell’
anno medesimo fu sottoposto ad esser decapitato Stefano,
Vescovo di Roma. Verso quel tempo il pio Vescovo di
Tolosa, Saturnino, per non aver voluto sagrificare agl’
idoli, -fu per i piedi legato alla coda di un toro feroce, il
quale spinto con furia a traverso delle scalinate del Tem-
pio, fece al sant’ uomo: saltar fuori le cervella. Sesto,
che vien supposto Greco di nascita, era successo a Ste-
fano nella sede di Roma. Egliin pii incontri si distinse
per il suo coraggio, e la sua singolare prudenza. Mari-
ano ottenne un’ ordine dall’ imperatore Valeriano, per
~cui condaunato venne alla morte tutto il Clero Cristiano
~ di Poma; in adempimento del quale, il Vescovo, con sei
de’ suoi Diaconi, nel 258, soffrirono il martirio. I per-

. secutori imposero a Lorenzo, il principale di essi, di dar
conto all’ imperatore del tesoro della Chiesa. Egli pro-
mise di volergli soddisfare dentro il termine di tre giorni,
nel corso de’ gqnali raccolse un gran numero di poveri
vecchj ; recatosi poi con costoro alla presenza del Magis-

~ trato, ¢ Ecco,” gli disse, ¢“ il vero tesoro della Chiesa.”
. Venne allora battuto con ferri roventi, e posto su di un
cavallo dilegno, gli furono dislocate tutte le ossa del
corpo, ed in quello stato disteso quindi, e legato sopra
una graticola, vi si accese sotto un fuoco assai lento,
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afinehe prolungate gli fosserv le auguscie di morte, L
Bua coatanza, e serenitd di agpetty, che cnu&ri—ﬁ sempre
in mez2v a tormenti si atroe,: comprovarono agli spetta-
tori il pregio della religivne Cristiana, e servirono di
sprone alla conversivne di non pochi di lore,

La persecuzione imperyersava in modo particolare
nell’ Africa.  Migliaja di Cristiani ebbero la palma del
martirio, e tra essi Cipriano Vescovo di Cartagine,
Epli era stato allevato nell’ idolatria, e addettv era allo
studio della magia, quando venue'convertito alla fede da
Cevilio, ministvo Cristiano di quella Chiesa. . Prima di
ricevere il battesimo studid la Scrittura attentamente, e
colla mayyiore diligenza; colpito dalle veritd, che vi
el contengono, & decise a praticar ogni virtd, the la
stessa prescrive.  Appena batteamatu, pose fn vendita
ogni suo avere, e ne distribul a’ poveri il prezzo, Fu
Lentosto fatto prete, e venendo grandemente ammitato
per le sue virtd, e le sue opere, successe & Donato nella
sede Vescovile di Cartagine, Bgli aveva inoltre la cura
delle chiese di Numidia, e di Mauritania. Nel 280, fu pub-
blicamente proseritto dall’ imperatore Devio, ed eraallora
grido comune trai pagani, ** Cipriano a'leoni.”” Il Vesco-
vo seppe soltrarsi alla furia del popolo, e scrisse, nel suo
ritiro, trenta lettere pie al suo gregge.  Mitigatosi il He
gore della persecuzione, egli feee ritorno in Cartagine,
Ma sopravvenuta fn seguito la peste, ne fi, secondg il
solito, data Ja colpa @’ Cristiani, che cominciarono pereid
ad essere' dn’ magistrati persegunitati.  Cipriano fu ban-
dito dalla citta nel 267 ; rvitornato perd poco dopo in
Cartagine, e portato dinansi-4]l Governatore, venne da
questo condannato a perder la testa; lo che ebhe luogo
nel 208, * Dodicl,” diceva egli, * sono gli assun

y )
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‘che spesso si osservan nel mondo :—L’ nomo saggio,

privo delle opere ; il vecchio senza religione ; il giovine
mancante di ubbidienza ; il ricco, che non fa elemosina;
una donna senza pudore; una guida senza virtd ; un
Cristiano contenrioso; un povere superbo; un reé in-
giusto; un vescovo trascurato; il popolo senza dis-
ciplina; ed i sudditi senza lecge.” Le chiese di Car-
tagine, e di Roma erano sventurataniente afflitte da
uno scisma funesto. Novato nella prima cittd, ¢ No-
vagziano nell’ altra. non volevano prestarsi a ricevere nel
seno della Cliesa, tutti que’ Cristiani, che non ebbero
fermerza di resistere alla persecuzione. Novariano si
dichiard apertamente contro il suo ¥escovo Cornelio, che
ne fu per la veritd bandito; e lo stesso Novaziano peri
da martire durante la persecuzione di Valeriano., Pos-
siamo sperare, che costoro, i quali differirono di parere

. Su questa terra, siano stati posteriormente riuniti in quel

mondo celeste, dove non vi hanno ne peccati, nd errori.
Non pochi Vescovi, ed altri Cristiani vennero in Africa
condannati al lavero delle miniere.

In Cesarea di Cappadocia, un fanciullo, chiamato Ci-

rillo, fu scacciato dalla casa paterna e perseguitato d” al-

tri fanciulli. Condotto dinanzi al Giudice, questo gli
disse; * Jo vi perdonerv, o figliel mio, e vostro padre ¢

pronto a ricevervi nuovamente in casa. Le sostanxe pa-

terne saranno a vostra disposizione, purche siate saggio, e
curiate il proprio vostro interesse.” ¢ Son contento,”
rispose il fanciullo, * di sofirir de’ rimproveri. Iddio
si compiacerd di ricevermi. Non mi duole di esser stato
cacciato fuori di casa; ne avro una migliore; non temo la

* _ morte, perché mi sar Ia stessa causa di vita pid felice.”

Fu allora condotto via al supplicio. ¢ Io non mi cure,”
) -3
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goggiunse il giovinetto, ‘““delle finmme, ‘e‘delle vostre:

spade ; vado a far dimora in un luogo migliore, ed qt-
terrd ricchezze pid perfette ; disbrigatevi di me senza
indugio aflinchd possa ottenerne il godimento.” E ri-
volto agli spettatori, che non sapevano frenar le lagnme,
“ Voi dovreste piuttosto congratularu con me; voi non
conoscete in quale cittd m; reco ad abitare, né quali siang
le mie speranze.” Il popolo rimase attonito per la cos-
taiiza inalterabile, addimostrata dal giovine martire. Or
se questo fauciullo poté morire per la gloria del suo Sal-
vatore, non dovreste, '0 lettori, vivere per quella del Re-
dentore? Non dovreste aver sempre presente, di non
esgere di voi stessi; ma, ricomprati ad un prezzo incal-
colabile, glorificara voinon dovete i corpo, ed in anima
que] Dio, cui appartenete ?—Niceforo, e Sapricio fu-

rono nel tcmpo istesso condannati a morire, per esser

Cristiani. 1] primo, che aveva ingiuriato quest’ ultimo,
chiesegli umilmente perdono delle offese recategli, e
coll’ ajuto della divina grazia santamente mori martire
della fede. 'Sapricio, che non volle aaccordare il suo
perdono a Niceforo, rinunciando al vangelo ne divenne
apostata.

’In Utica tre cento Cristiani posti vennero d’ intorno
ad una fornace accesa. Essendovi nel tempo istesso un
braciere con incenso a bella posta preparato, si dichiard
a costoro, che, a meno di voler sagrificare a Giove, sa-
rebbero tuiti summersi nelle fiamme. Rifiutaronsi con-
rordcmente di ubbidire, ¢ preclpltxmdosx nella fornace,
quivi rimnsero immedintamente soffogati, cd estinti,
Fruttuoso, Vescovo di Tarragona in Ispagna, ed i suoi
due Dinconi, Augurio, ed Eulogio vennero bruciati vivi.
Alessandro, Malco, e Prisco, tutti i tre di Pulcstlnu, fm-
% F 2 . '
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rono divorati dalle tigri. Massima, Donatilla, e Seconda, ]

tre vergini di Tuburga, dopo di essere state sforzate ad

inghiottire del fiele, ed aceto, e poi flagellate, tormentate

su- di una forcina, fregate con calce, brustolite su di una 1

graticola, fatte quasi in brani dalle bestie feroci, furono

alla fine decollate. Non & qui fuor di proposito di far

cenno del fine infelice dell’ imperatore Valeriano, che 4

con tanta severith dette causa a si lunga persccuzione de’ ’

. Cristiani. Caduto nelle mani di Sapore, Re di Persia,
I’ obhligd questi a piegar le ginocchia come il piu vile

degli schiavi, e di lui-servivasi- di sgabello, per montare

,  a.cavallo. Dopo di averlo cosi tenuto nella schiavi-tll_
per il corso di sette.anni, malgrado di essere Valeriano

gia nell’ eth di ottantre anni, gli furon cavati gli occhi;

ed avendolo in seguito fatto scorticar vivo, ordino, che

 sia il suo corpo fregato con sale, - -Egli spiro in tal gmsa
sotto i tormenti. ~ ‘

L’ Egizio Antonio fondo nel 2‘70 de Monasten ;

Paolo, di Tebe, introdusse egualmente la vita eremitica,
affinch¢ i Cristiani, che fuggivano.dalle persecuzioni, ]
poiessero cosi trovare un ricovero ne’ deserti, e vivere
“lontani dal mondo. Felice, Vescovo di Roma fu deca-
pitato nel 274, regnando 1’ imperatore Aureliano. Aga-

péfo, giovane Signore, cl’ erasi disfatto delle sue sostanze,

per il soccorso de’ poveri, ando soggetto in Preneste allo

- stesso supphclo. ‘In Smirne il prete Pionio, Sabina, ed
| Ascleplade, soffrirono il martirio. Pionio, essendo nel’
- ,,pubbhro mercato, .aringd a’ suoi compaesani in questo
,’»: ~modo; —* letadml di Smirne, che tanto ‘vi vantate
‘ ‘ della fortezza di queste mura, e della bellezza della
; ‘5 o cittd, ‘udite, per poco, l¢ mie parole. Io vorrei thorire,

e patire i tormenti pid atroci, piuttosto, che oppormi a’
' : ’ o o
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dettami della mia coscienza, in materie di religione. B

donde mai deriva lo scherno crudele degli Ebrei? Qual

¢ il torto, di cui possono contro di noi lagnarsi!  Qual

male hauno essi sofferto per nostea eagione! Chi ¢ stato

in aleun tempo perseguitato da noi con odio ingiusto !

St diresse quindi agli stessi Ebrei, fondando le sue pa-

role sulle Scrittura; ¢ vivameute dipinse a’ pagani il di

del giudinio. Il popolo. gli diceva, ** Credi a noi, o Pio-

nio, la tuan probitd, e la tua sagperza fanno, che ti cre- 2

diamo degno di vivere: e la vita ¢ al certo cosa piace-

vule,” *¢ 8i, io vel confesso,’ rispose il ufhrtire, ¢ la vita d

dilettevole, ma quella vita eterna, di oui son jo tanto

bramoso. Io non abbomino le cose huone di questo mondo,

ma preferisco qualche cosa, ch’ & infinitamente migliore.”

Le virtd, ed il candore del sant’ nonio, ricolmato uvevano

il popolo di vencraxione per In sua persona; ed i nemici -

di lui cominciarono a temere una qualche rivolta in suo

favore., ** B’ dunque impossibile,” disse uno di loro,

* che possiate persuadervi!” ¢ Volesse Iddio,” replicd

Pionio, ** che io possa persunder voi stesso nd abbracciae =~ -

la fede!” Sabina, ch’ era di lui sorella, in wuione (i ’

Asclepindoe confessarono di ndorare la Trinitd nell’ Unitd.

Il Capitano della truppa si portd di presenen nel earcéte,

per dar ordine a Pionio di condursi al tempio dell’ idolo.

Con una funa avvolta al collo, futcold strascinnto, éph

Sabina, ohe ad alta voce ripeteva, * Sinmo Cristinni.” |

Un Giudice, di nome Lepido, fece loro Ia domanda: a |

** Qunle Dio adorate? * Adorinmo,” rispose Pianio,

‘ colui, ohe ha fatto il ciclo, e la terrn.” Intendete ¢

di parlare, riprese Lepido ** ¢i quello, che fu eroci-

fisso!”:— Parlo di quello, cho Yddio Padre, invid
Wr la snlvazione degli wominl.” Por:n:’o pochit giorni

»,
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dopo al lnogo - dell’ esecuzione, il martire caldamente
rese grazie all’ Altissimo, per essere stato liberato
dall’ idolatria. Venne allora inchiodato al palo, per
essere consumato dalle fiamme. Il carnefice gli fece
conoscere, che 5’ egli si fosse indotto a cambiar di pro-
posito, ne avrebbe senza indugio distaccato i chiodi.
“‘Io ho gia ricevuto.]’ impressione,” rispose Pionio, ‘“mi
affretto, o S?gnore, a partecipare della resurrezione.”

. La catasta fu allora formata, ed accesa, e mentre veniva

consumato dal fauoco, pregava col piu.gran fervore.

" . Signore, de_nati di ricevere il mio spirito,” furono le
" sue ultime parole. ’

I Cristiani vennero sottoposti-ad una nuova persecu-
zione nel regno di Diocleziano, e Massimiano. Marco,
e Marcelliano, fratelli gemelli, nacquero in Roma 4’ as-

““sai nobile schiatta. Sebbene i loro genitori fosser pa-

gani, vennero purnondimeno allevati nella fede di Cristo
da quegli, cui fu affidatal’ educazione de’ due fanciulhk.
Furono ambedue legati a de’ pali, ed ebbero de’ chiodi
confitti ne’ piedi. Dopo di essere nmastt per un gior-
no, ed una notte in una situazione si crudele, furono alla
fine uccisi a colpi di lancia. Zae, moglie_ del custode
’della loro p:i_ione, alla quale aftidati erano essi stati,
gi converti per mezzo loro, e venne quindi appiccata ad
un’ albero, ponendole della paglia accesa sotto le piante
de’ piedi. Appena morta, fu il suo cadavere gettato
nel fiume. ' .

La Legione detta Tebana, per essersi formata in Tebe,
consistente in 6666 uomini, non conteneva che soli Cris-
tiani. Massimiano ordind loro di marciare in Francia ;
e fu ciascun uomo richiesto di assistere, come ogni altro
corpo dell’ armata, al solito sagrificio, affin &’ implorare
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I’ assistenza de’ falsi Numi, per il buon esito della
guerra, e giurare nel tempo istesso di doverlo sostenere
nell’ esterminio della fede in quella provincia. I soldati
tutti di questa Legione rifiutarenn concordemente .di

prestarsi all’ ordine imperiale.  Massimiano, irato oltre-

modo, comando la decimazione dell” intiero- corpo. E
pero malgrado I’ esecuzione di un’ordine si, crudele,
tutti coloro, che rimasti erano in vita, si mantennero
fermi nel loro rifiuto, per cui fu per la seconda volta de-
cimato il restante della Lejione. I soldati continuavano
nclla loro mirabil costanza; ma, ¢ u-i“liati da loro of-
ficiali, fecero una rimostranza all’ imperatore, Ma lungi
di produrre I efletto bramato, I’ estrema loro perseve-
ranza lo inaspri talmente, quanto pronuncio ‘senza
indugio la seutenza, che sin I’ intiera Legione messa a
morte; e venne con effetto circondata dalle altre truppe,
nel 266, presso 8. Maurizio nella Savoja, e tagliata tutta
a pezzi senza eccezione alcuna.—Albano, che ha dato
il nome di S. Albano ad una cittd nella Contea di Hert-
ford, in Inghilterra, era Britanno. Fu per ordine del
Governatore dell’ Isola prima flagellato, e poi decapitato
pel 287. Quintino di RRoma, esercitava, in unione di
Luciano, il ministero della predicazione in Amiens, nella
Francia. Luciano essendosi recato in Beaumaris, ot-
tenne quindi la palma del martirio. Quintino, che ri-
masto erasi in Piccardia, venne come Cristiano arrestato,
mesgo alla tortura, a causa della quale spiro, nel 287,
appena ritornato nel suo carcere.

Un’ altra procella innalzossi benpresto contro il nome
Cristiano, in cui fece naufragio la fede di molti ; ma altri
non pochi, animati dalla speranza, ch’ ¢ 1’ ancora sicura
@ stabile dell’ anima, mostraronsj fermi, cd. immobili,
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L’ odio nudrito da Calerio, figliuolo adottivo di Diocle-
ziano verso i seguaci di Cristo venne in esso eccitato dalla
propria di lui madre, donna all’ ecresso attaccata alle
superstizioni del paganesimo. Egli non cessd giammai
di far in modo, che I’ imperatore ne permetta la perse-
cuzione. Ebbe alla fine principio, nel 303, nella cittd
di Nicomedia. Un numero grande di Officiali di giustizia
portatisi nella Chiesa de’ Cristiani, impadronironsi de’

.- loro libri; e dopo di avergli consegnati alle fiamme,

alla presenza di Diocleziano, e di Galerio, venne il
sacro edificio intieramente distrutto, € messo al suolo.
Si emano in seguito I’ ordine per la eguale distruzione
di tutte le altre chiese, e di ogni libro de’ fedeli. Ga-
lerio permise, che il palazzo sia incendiato, affin di
avere un pretesto per poterne incolpare i Cristiani.
Molte cose furono incenerite, e famiglie intiere di veri
credentirestarono vittime delle iamme ; non pochi avendo
delle pietre legate al collo, ed attaccati gli uni agli altri
insieme per via di funi, furono cosi gettati in mare. Si
fecc uco per il loro totale esterminio di torture, verghe,
spade, pugnali, croci, veleni, fame, ed altre simili specie
di morte, e tormenti atrocissimi. Una cittd di Frigia,
ch’ era solo abitata da Cristiani, fu intieramente incen-
diata, e tutti gli abitanti perirono nelle fiamme. I se-
guenti personaggi di distinzione, soffrirono il martirio in
questa persecuzione. Sebastiano, nato in Narbonna, ed
allevato ne’ principii della religione Cristiana in Milano,
era divenuto uno degli officiali della guardia imperiale.
Egli seppe conservar la sua fede in mezzo all’ idolatria,
lo splendore di nna corte, e gli esempii pit cattivi. L’
imperatore lo condanno ad esser trafitto a. morte con de’
dardi. Essendosi alcuni pii Cristiani avvicinati al luogo
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delln sun esecusione, per provuenve & duar gepoltueg ol
eatdnvere, seopritono it esao de' gegind b vitee in pogy  #
tewpo goarl peetittamente delle sie forite, @ 8t prepasd
Fooper un gecondo martieios Appenas i dstuto db wseie
cagn, & fermid nelln ving el attenverant doveva 1 jnpe-
vatore, per comdursi al tempio, o gli Gee dogli wltd vin-
provert per te crideltd srercitinte, ol 1 progtudingt da lud
nwleith conteo § Cristionts Divelezinne e ording subite
1" arresto, el uevider lo e ncolph di bnatons, 11 8ief-
liano, Vito, ern fghio b an pngano dt tescit estieye o,
chinmato Hoe  Orservindo custid, oh’ sen stide allevito
= dalte propein holie ne® principil detlia fade, pose i opoes
Ca o ol mterro pusaibite pee fur, che sitomt al paganesiing 3
ed allu fine to sgreifted agl® Wolte  Vittorio, phssiven bt
Miveafirdin fn pity ean parte delln notte in eiaitarg gl wt- .
Mitd, ed antmare § deboli, non poterfilo GO von salvess
cregiive diveante {1 glornos Bl consuimnve ognl suo
. avers i sollivvo de’ poverl Ceistinnts - Venne alta fine |
arrestufo, e teaseisiato belle pubhliche steadey dove i
bella puste veento wn piecolo altnee, aftinehd of o
rolito fueenso g fattosl avanti ViQoriy, con wn endelo ro-
veseld il snolo o 1 ddelog o ' altaves Aveess dilt? {pn
I hmnperntore Masshmtuno, ordind, eho sinpntato gli fusse
immedintnmente el piede istessy, con eal colpity nvevn
I’ wltnre; o cho gettato uindi -t an moling, ne fuspe dalle
rugte sehineehto ¢ lo vhie e con peonfezea vrepaitos -
trotandost Massiino, Governntoee detle Cibiving tn '1arsn,
vemneto  condottlh nell’ aelitentro tre Uristiond, ¢ilnmutl
Taravn, Probv, od Andeiticoy ¢ sehbong vorll andmnli
I sintl fhssery dlavlum pore bl dl, mbin di Yoo potd fue
tural n uwcm‘n e’ ey fudolls Vounsto alla fing pur
,cmlhm doll(mtmu Mansino ueclst con rpadn,  Well’ dne
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vader che Galerio fece Antiochia, affin di obbhgare ghi
abitanti ad, abbandonare la fede, Romano, personaggio
di alta nascita, e Diacono,della chiesa di- Cesarea, corse
subito nell’ adunanza de’ Cristiani, ch’ eransi in quell’
istante riuniti insieme, e dichiard loro, che i lupi eran
vicini per divorare il gregge Cristiano; ¢ ma non-temete,”

egli soggiunse; ¢‘ né vi disturbi il pericoio.” Romano
seppene sl bene incoraggir 1' adunanza, che tutti morir
volevano per I’ amore di Cristo. Venendo egli flagellato,

" > 13 s .
~~ cantava de’ salmi, ed esortava gli esecutori a non avere

’

alcun riguardo alla nobilth di sua stirpe. “ Non ¢la
serie de’ miei Antenati,” egh lor disse, “ che mi rende

nobile, ma la rehglone, che io professo.” Si dette al-
lora a proclamar altamente il Dio “vivente, ed il Signor
nostro Gesd, di‘lui diléttissimo ﬁgho, e la vita eterna
per la fede nello sparso suo sangue, con 1’ abbominio
dell’ idolatria. 1In seguito di che preso a schiaffi, gliene

fu svelta la pelle, ed altri simili tormenti ebbe a soffrire.’

Quando il comandante de’ soldati, che gli servivan di
scorta, bestemmiando, gli disse; Il tuo Gesi crocifisso
non & che un Dio d’ ieri, in paragone degli déi de’ Gen-
tili, che sono antichissimi ;> Romano lo prego di voler
soffrire, che.un fanciullo di sette anni, sia sul proposito
interrogato. Essendogli cio stato accordato, ‘‘ Dimmi,
o fanciullo,” domands il santo Diacono, ¢ semmai credi
tu ragionevole, che si adori da noi pit di un Dio?”’

. *“ Qualunquesiasi cosa, che sia dagli uomini riguardata
"'per Dio,

»

rispose il fanciullo, ¢ bhisogna, che sia unico;
Cristo ¢ il vero Dio. Noi stessi fanciulli non possiamo
creder glammm che vi siano pid Dei.” Il Comandante
fece di un subito flagellare il-fanciullo, la di cui madre,
avendo egli richiesto poche goccie di acqua fresca, gh

-
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 disse; “ Sii bramoso di bere solo, 0.mio figliuolo, nella
coppa, che fu vuotata da’ fanciulli di Betlemme.” Lo
esortava essa a ricordarsi, che nel védere Isacco il col-
tello, e 1’ altare,.su cui doveva essere sagrificato, si offrl
senza indugio, e volontariamente. L’ esecutore crudel-
mente batteva nella testa il fanciullo. La Madre lo in-
_.coraggiva, col dirgli; “ Soffri pure, o mio figlio, benpresto
anderai da quegli, che ti coroneri il capo di gloria- eter-
va.”” Nel venirridomandato il figliuolo alla madre, che
I’ aveva preso nelle braccia, essa lo bacip, e disse; ‘
“ Addio figlio diletto!” e nel “mozzarglisi ]a testa dal
carnefice, cantava, ‘‘ Preziosa nel cospetto del Signdre
¢ la morte de’ Santi suoi!” (Salmo cxv.’5.) Riferisce
Eusebio, che dopo di aver Romano sofferto i piu atroci
tormenti, fu-alla fine strangolato nello stesso suo carcere,
nel 306. | I
Susanna, nipote di Cajo, Vescovo di Roma fu dedapi-'
tata, per aver rifiutata di unirsi, in matrimonio con un
pagano, ch’ era parente di Diocleziano. - Doroteo, ciam-
berlano di questo imperatore, occupavasi colla massima
cura’ a far de proseliti, in unione di Gorgonio, altro
,Cristiano impiegato nel palazzo; vennero costoro sot-
posti alla tortura, e quindi decollati. Pietro, uomo do-
tato di umiltd singolare, e servo dell’ imperatore, fu
condannato al supplicio del fuoco. Luciano, presbitero
di Antochia, diligentissimo nel corregere gli esemplari
della Bibbia, venne posto a morte in Nicomedia, peér
aver letto alla presenza del Governatore un’ Apologia
della Religione Cristiana. Eulalia, dama Spagnuola,
essendo, quale geguace di Cristo arrestata, il Magistrato
procurd in ogni modo di persuaderla ad abbracciare il
paganesimo; ma avendone essa, in risposta, posto in de-.
3
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60 . Chiesa di Cristo. -~ cAP. 111.§2..

risionele Divinith pagane,il Giudice ordindé contro di
lei i tormenti piu -atrogi, sotto i quali céssd di vivere.

Valeriano, Vescovo di Tarragona, e Vincenzo Diacono
. . . « e . ® . .
.di quella Chiesa, vennero imprigionati per ordine di Da-

ciano, Governatore della cittad, donde ne-fu il primo
bandito, ed il secondo, dopo di essere stato “messo alla
tortura, e disteso, in oscuro carcere, su del]e selci tagh-
_anti, e del rottame 'di vetro, rese lo spiritoa Dio. Tale
fu la ‘severita usata contro i ceguacl deila fede nella
Spagna, sotto il regno di Dloclezmno, quanto innalzati

'vennero due colonne trionfali, come monumenti del loro

totale esterminio. Saturnino, sacerdote di Albitina citta
dell’ Africa, ed i suoi quattro figli, dopo di- aver sofferto
i tormenti, furon fatti perire d’ inedia. Ali’ eguale spe-
cie di supplicio soggiacquero Dativo, Senatore Romano;
Vittoria giovine dama di grandi sostanze, e tutti gli
altri uditori di Saturnino. In Tessalonica le tre sorelle
Agape,‘Chionia, ed Irene vennero brugiate vive. ' Mar-
cellino, Vescovo di Roma, non avendo voluto prestare

“degli onori divini a Diocleziano, soffri per tal ragione il

martirio; inflitta venendogli una varieta di tormenti i
pit crudeli, spird ne’ medesimi col conforto di poter spe-
rare una ricompensa gloriosa. I quattro fratelli Vitto-
rio, Carpoforo, Severo, e Severiano che occupavano degl’
impieghi assai onorevoli in Roma, furono battuti a
morte, per aver esclamato contro il culto degl’ Idoli.
Timoteo, Diacono di Mauritania, e Maura di lui moglie,
scorse appena tre settimane dacché eransi congiunti in
matrimonio, vennero .crudelmente separati dalla perse-
cuzione. Tlmotco, trascinato dinanzi al Governatore di
Tebaide in Egitto, ricevette. 1’ ordine di consegnar la

-Scrittura, affine di poter darsialle fiamme Egli rispose
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a sl fatta richiesta:s  * So avossi figlivoli, vorrei pints
tosto nbbandonare loro al sncrificio, ch’ esser privo della
paroln di Dio.”  Gli furono allora cavati gli occhy per,
comando del Governatoro, il quule gli disse; ¢ T libri
ti sarnuno almeno inutili, mentre ti manea In vistn per
poter leggere.” St grande ¢ statn In di Ini rassegnazioe,
e pazienza, gquanto adirato il A0 Giudice, lo fece ap-

pendere per i piedi col capo gin, con un peso legato ul |

collo, ed una sbarra attraverso delli bocen, * In tnlo si-
tunzione nssulito venne dalle suppliche dolln” moglie, In
quule telncrmn‘en\o lo stimolava nd .ubbandonur ln fede, |
per amor di lei; ma lungi dal mostrarsi pinghovole alle
di lei preghiere, appenn gli fu tolta dalln hocea la
sbarra, biasimd fortemente lo sue purole, o foce fermn-
mente palese ln sun risoluzione di voler morir per ln
fode, Maura animatn da tanto corngpio, o fedeltd, si
determind ad imitarlo, o di accompngnarlo, o seguirlo
nel regno delln glorin eternn, Vennero ambidue, 1’ uno
dn un Into, I' altea dall’ altro erovifissi nel sito maedesimo, 3
Filen, Vercovo di Tebaide soflel anche ogli il martirvio,
Filoromo di Alessnndrin, nwomo doviziose, ed eloguento,
morl Hethmente in difesa delln cansa dol suo Salvatore,
Du 30, nd B0 perdono ciren venivano giornnlmente mar-
tirlzzati.  Teodosin, gioving damn di Tiro, che non avon
ancor compito il diciottesimo anno  dell’’ etd sun, fu
memsn 1 morte, per aver soccorso i Cristinnd in arrosto,
In Gaza i resero aléuni privi di wn’ occhio, o di nltro
moembro del corpo, per osrorsi adunanti aflin di ascoltaro
la lottara dolln Bibbin,  Cento trontn porsono di condi-
ziono olovatn, dopo di owsore stnti condannnti a pordore v

un’ ocehio, spediti furono al lavoro dello miniore nolla - «

Palostina.  Fu a Sabino, Voscovo di Asuisio, tronentn
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la destra d’ ordine del Governatore di Toscana, per non~ -
aver voluto sacrificare a Giove, e per aver spinto 1’ idolo
lungi dalui: e poco dopo venne flagellato a morte. DlO-
cleziano si dismise delle cure dello stato in favor di Cos-
tanzo, e Galerié. Il primo, che regnar doveva in Oriente,
era in vero un principe di carattere mite, ed umano;
crudclissima era I’ indole del secondo, cui fu destinato

1’ impero dell’ Occidente. I Cristiani di Levante anda-

rono sottoposti a tutte le sventure, che puo produrre | X
Y oppressione. Que’ di Ponente ebbero un trattamento , %

pitt mite, malgrado di essere state, per ordine di Cos-
tanzo, distrutte delle Chiese in Francia, e nella Bretta-
gna. Trai molti, che ottennero la corona dcl martirio
sotto Galerio, .ver;gono con distinzione ricordate le per-
sone, di cui qui si fa cenno. Essendo stata condannata
a morte Giulitta, si spiego in questi termini; “ Vi ab-
bandony, riechezze di questo mondo! poverta, ti accolgo!
Addio vita! sia benvenuta la morte! Tutto quel, che
- posseggo, fosse pure per mille volte maggiore, io vorrei ‘

" perdere, piuttosto, che pronunciare una sola parola, che
sia di offesa al Creatore, mio Dio! Ti porgo, o Signore,

" 1 ringraziamenti pil vivi per la grazia, che tisei degnato
di accordarml, di poter io disprezzare gli oggetti passeg-
gieri di questo mondo, e di prezzare la fede Cnstlana,
pit di ogni tesoro qualunque.” Essendo gia inchiodata

al palo, dirizzandosi alle donne, ch’ erano quivi pre-

- senti,- ella disse: ¢ Affaticatevi, o Sorelle, per far
" acquisto della vera pietd. Stancatevi di una vita spesa
» = . uelle tenebre, ed onorate Cristo mio Dio, mio Reden-
1 . tore, consolazione dell’ anima mia, ch’ ¢ 1’ unica luce
e 4 del mondo. Persuadeteyi una volta,—o per meglio
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dervi, che vi ha un mondo da veunire, dove gli adoratori
degl’ idoli sarnnno perpetunmente tormentati, ed i servi
dell’ Altissimo coronati in eternol”’ I}ustrnno, Seore=~
tario del Governatore di Armenia, fu gettato in una for-
nace ardente, per aver esortato de’ Cristiani ad esser
costanti nella fede,

Varie persone si sottoposero al martirio nel regno di
Napoli. Quirino, Vescovo di Siscin, spedito venne al
governatore della Pannonia, (Ungherin,) il quale, dopo
di averlo caricato di catene, lo trascind seco nella cittd
principali-del Danubio, per esporlo alla pubblica derisi~
one, Giunto in Sabarin, attesn la costanza di Quirino,
che persistotte animnosamente nella sun fede, lo fece get-
tare in un fiume con una pietra legata al collo. Pamfi-
lio, nato in Fenicia di fmnu;lm nssui nobile, fu un’ uomo
dottissimo. Essendo egli ministro in Cesaren, vi stabill A
una biblioteca pubblica, e passava il suo tempo nell’ oser-
cizio delle maggiori virti. Assistito da Euscbio, dette
alla luce un’ esemplare corretto del Vecchio Testamento,
che aveva non poco sofferto per ln negligenza de’ Co-
pisti.  Egli soffrl il martirio nel 307. Marcello, Vescovo
di Roma, essendo stato bandito dalla citta, cessd di vi-
vere, qual martire della fedo, per i patimoenti sofferti nel
suo esilio, ‘

Galerio, che perseguitato aveva, con odio sl grandoe, '§
Cristiani, fu nel 311, divorato da’ vermi, ritrovandosi in
Sardi. Egli no venne orribilmente molestato poer un’
anno intiero, e poco pritna di morire, proclamo In libortd
ai Cristiani, i quali vennoro allora richiesti di fur dolle
proghicra per la sun sulute. Si rapporta, che, come 1
fedoli ritornuvano dall’ esilio alle proprie cnso, canta-
veno degli inpi; ma continuarono ossi, anchd dopo
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! { - la inorte di Galerlo, ad esser persegmtatl da Massnmno.
2 Pietro, Vescovo di Alessandria soffri il martirio nel re- |
H gno di quest ultimo, come pure I’ imperatrice Ireme, |
-'-é . -, - ) o
B vedova d1 Diocleziano, ed Anese, fanciulla di tredici

| . amni, che vennero decapﬂaﬂ\e.

e La durata di questa spaventevole- persecuzxone era .

i ' stata’ di dieci anni,” cio¢ dal 303 sin al 313. E pero,

' erasi ]’ Altissimo, _'nellzi sua infinita misericordia, pro-
posto di liberare 1’ oppressa sua Chiesa, vper' mezzo di !
Costantino il Grande, figliuolo di. Costanzo.—Si rap- ‘
porta dagli Storici ¢h’ egli abbia’in una visione osservato-

. una croce, colle seguenti parole; * Vincerai per questo.
segno.” Egli sin d’ allora si determind a divenir Cns-,
tiano. La profezia, che contiensi nell’ Apocahsse,
(v1. 12-17.) viene applicata al successo delle armi di Cos-
tantino sugl’ imperatori pagani. Avendo. eo'h raccolto

& up’ armata di 30,000 pedoni, e di 8000 cava]h, marclq
verso Roma contro I’ imperatore-Massenzio. ;- Dopo di
averlo disfatto, s’ introdusse trionfante nella citth, dove

‘pubblico una legge in favore de’ Cristiani. Massimino
pose fine a’ suoi giorni per via di un veleno. Luciano,
il quale erasi, posteriormente dato a perseguitare i
Cristiani, ucciso venne dagli stessi suoi soldati, dopo che
Costantino marciato aveva contro di lui coll’ armata,

+ t La Chiesa di Cristo ha quasi non interrottamente sof-
ferto delle contrariet per il corso "di circa tre secoli.
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HL “ " Possiamo, a somiglianza di Mosé, restar sorpresi,

Y e quando egli vide il roveto, che brugiava in Horeb; -
: mentre la Chiesa, al pari del medesimo, non rimase con-

I . -sunta, per la ragione, che Iddio si é sempre oomplacmto
i " di non'abbandonarla. - )

R ~ Loda per sempre, o lettor Cristiano, il tuo misericor-
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.dloso Dio, o Salvatoroe, il quale col suo amoroe inflnito,

por mezzo dol suo Santo Spirito, ha conl fodelmonto sos-
tenuto 11 sno popolo. E puoi por un solo istante dubitare,
cho u to surd ogunlmento di gjnto, ne’ tuoi teavagli, od
in ogni cimento?  Ricorduti hone, b’ egli & sompro lo
stodno 3 *‘ jorl, o ogid, ol nmcho no’ wocoll,”  Quol Ro-
dentore, cho nello oth pussato ha commisorato i suol
discopoli, sark benancho commonso dal sontimonto dollo
tue informitd,  Riflotti por o counforto, cho Jo triboln-
gloni o tutti i patimaenti ond sarad sottoposto qul gid, por-
toranno in seguito *“ un olorno sopra ‘ngni misurn pni-
surato peso di glorin,” | Hal ossorvato como § Martirl in
quest’ ultimn, o pia erndolo poersocnzione, sono stntl pdr'
dieci nnni continud tormontati, od ofllitti,  Or rincontru
uell’ Apoenlisse (vil, 13—17.) In doserizions, cho fu
8. Giovanui di quelli stossl martivd, riguoardatl come
membri dolln Chiesa trionfante. Non #ono stati jmmorsi
noll’ afMiziony, e nel pinntu'f Non furono ossi, nol cne,
lore delln persosuzions, in ogni modo flngollatit - Mirae
ghi quivi a ciglio neciutto, partocipl di unn pionozzn di
giojn inesplicnbile, o soddisfotti nolle loro hramo da
Quegli nel di cui sorvizio son mortl, compugni doll’
Agnollo nol mozzo dol trono.  Ogud wmlle, sottomenso,
o ponitonte suo segunce, sarh sonze nleun dubblo

comproso nel numero di questi Bautl in perpotua, od

inosplicabile gloria, .o !
o . . "’if .
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" VIRTU' E COSTUMANZE RELIGIOSE DE’ CRISTIAND  °

DELLA PRINITIVA CHIESA. y

Soxos: sin qui rapportati de’ fatti relativi al progresso
del Vangelo, ed i patimenti successivi de’ discepoli di -
Cnsto. .Arnobio, filosofo pagano, convertito alla fede,
parlando dell’ influenza, ch’essa esercita sullo spirito
degli'nomini, si esprime in questi termini; “ E chi non
" ne dovrd restar convinto, quando si esamina quanto:
breve sia stato il tempo impiegato per conquistare una
parte si estesa- del mondo, quando uomini di mente cosi
elevata oratori, grammatici, reton, giurisperiti, medlcx,
. filosofi, han riggettato i loro sistemi, e le laro opinioni,
per abbracciare le dottrine del Vangelo ! "—* Sebbene,” '
diceva Tertnllinnb_. ad un Governatore pagano, *‘ siamo
uomini di tempra differente, abbiamo tuttavia popolato »
- le vostre cittd, le isole, i castelli, i comuni, i consiglj. e
i sinanche le stesse vostre armate, e di pit le vostre fa-
L miglie, le vostre societa, il palazzo medesimo, il Senato,

-

e R
15

T _ele corti di giustizia; solamente abbiamo a voi lasciati -
te . Librii tempii.” I rimproveri, i tormenti. e le pid atroci -
L 4 - - - -
T persecuxioni non hanno potute arrestarne il progresso.

~ Iipgn

“ Quantunque’” (diceva Giustino Martire all’ Ebreo Tri-
fone) ‘' siamo sottoposti alla spada. e la scure. ad esser
posti in croce, e fatt’ in brani dalla bestie feroci, ed in-

4
- ey - e
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1. mille modi tormentati con catene, fuoco, ed ogui-altro
strumento di crudeltd, pure non percié ¢i rimuoviamo
f._ v dalla nostra professione; anxi quanto pid vengono tali
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mezzi contro di noi adoperati sempre pid numeroso di-
. vienel’ ovile di Cristo, e pid pii, e devoti i di lui seguaci;
_mentre il caso nostro & simile a quello della vite, che ri- -
. mondata, e potata, fetta sempre de’ rami piu vigorosi, e
fruttiferi.” Tertulliano era solito di ripetere a’ nemici .
: del nome Cristiano, che, con gli atti di loro crudelti,
null’ altro facevano, che animar le-persone a rendere pitt -
‘ numerosa la partita; quanto pit spesso. segati essi vem-

z vano dalla falce, tanto pitt spessi, ed in copla magglore
ripullulavano, giacché il suolo della Clnesa rendesl sem- ‘

;. pre pid fertile, e produttivo col sangue de’ Cnstlam ¢

g Né forza di armi, né mezzi artificiosi, e .colpevoli, im- coon

P piegati furono ne’ primi 300 anni, perché il Vangelo pro-- D

" gredisca in/modo si sorprendente. E dunque evxdente,' '

ed innegabile, che ha avuto Iddio per autore; 1a venth,
scevra da ogni ombra di errore, per soggetto ela salva- o
zione per fine. 1l Cristianesimo ¢ prevalso; glacchc era .
¥’ unico rimedio, che adottar potevasi allo stato decaduto

dell’ uomo, che bisogno aveva di sollievo; perché i squi,
seguaci ne abbellirono le dottrine coll’ esempio di loro

vita, e lo Spirito Santo V' ha accompagnato colla sua
grazia, ed influenza spirituale sui cuori degli nomini..Ed

i in vero, in varie guise, e grandemente adornarono i prmu B
Cristiani la dottrina di Dio, Salvator loro.—Non & a.l

| certo da mettersi in dubbio, clie abbia avuto cqlstenza, : _
s anche al tempo degli Apostoli, un numero considereyole R
di precettori, ¢ professori di false dottrine, che arroga= e
vansi il nome di Cristiani. Eranvi poi di quelli,. che
gebbene fossero stati sinceri nella-fede, pure, attesa nz
mancanza di fermezza, e di resolunone, non smnpm "
giudavansi rettamente; e con parhcol.u itd ip tempi di
persccuzione, ne’ quali aleuni wbbandonarouo la fede, Ed:
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_ i-Cristiani pia perfetti, hanno sempre avuto ragione di
it e .. querelarsi de’, proprii peecati, di loro negligenza, ed
1 ignoranza, quantunque abbiano altronde, coll’ assistenza
della grazia di Dio, e del suo Santo Spirito, praticato
virtd si eccelse, quanto i Pagani medesimi non hanno
potuto far a meno di ammirare Ia bellezza della loro san-
tid. Crediamo impertanto cosa proficua di far cenno
in questo luogo delle azioni virtuose, concmglonﬁcosm
il santo nome di Dio, e che dovrebbero in ogni ek,
e presso tutte le mmom, servire di esempio a ciascun
dé’ Fedeli. - .. - _ - -
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\ A

\

(1) T primi Cristiant mostravonst costantemento side
diti leall, ** Bglino,”" dice QGiustino Martive, ** ubbldlg-
cono alle logyi, o voll® erntteren del lore vivere, vanno al
di 10 di qualungue acenrnterzn, che possn Heerenrsi dalln
stessn legge,”  Policarpo, momentt prima del suomar-
tirio, merisse agll nhitanth di Pilippd, aflin di esortargli ad
ubbidire o’ loro guvernatorl, o di esereitare opm atto di
possibile pozienza, o solleronyn verso 1 medesimiy od
essendo alln presenwva del Proconsule, dichined *¢ di os-
gere gran legge do’ Cristinnd, che Tddio ¢l comandn di
prastare gli onori dovatl, @ tutta I ubbidiensn o’ Prin.
cipi”’ 'I’ort\l}jimno asrerinee, che nel suo tempo, il pregare
per i Buveani, sotto | quali vivevasi, eva unn dell part
pitt golenni del Divin servirio, * Proghinmo,” ogli dico,
“ per I’ imperatore, per i grandi, o ministei di stnto, per
In prosperith del secolo, In tranguillith degli aftaed, 1n
duratn di loro vitn, o Governoy che Iddio voglin conee-
dorgli lnghi gioend, regno sicaro, paea in fomiglie, nr-
mate pml(imnu. senatori fodeli, saddith onestl, popolo
quioto, o tult’ altro, cho desiderne possony, o some
imperatord, o como vomini,” ** In quanto pol wlle (nsry,
od 0’ tributi,” dichinrava Ginsting Martive, parlando
ngl’ imporatorl, * ginmo sttt prontissimi di pegarll da
ogni dove 1’ vontri vbllot(url, wd offleinliy osgondo nme-
mnoatenti 0 eld mw;;uha dal nostro gran Procottorey il
yunlo rispose a coloro, che lo consultnrono aul pmppp
pito, d) dnro n Cosnra qual ol & di Luly od o Div, quol

‘ol’ ¢ di Dio” .
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70 Clcz:eca"di Cristo. CAP. 1V. § 1.

(2.) Seguivano i primi fedeli ne’ loro negozii ed affari,
le regole della piu esatta giustizia, ed onestd. ¢ Ci ri-
guardate, come persone sacrileghe,” dice Tertulliano,
‘¢ ¢ pure mai si ¢ trovato alcun di noi reo di alcun torto
o ingiuria, di violenza, e di rapina, e molto meno di sa-
crilegio, e d’ empietd, Appartengono alla vostra fazione
coloro che giurano per gli dei, che adorano, mentre ne
spogliano i tempii. E’ solo per amore della pit grande
innocenza, onestd, giustizia, modestia, veritd, fede, e
pietd in Dio, che siamo si malmenati, e bruciati vivi,”

Ricercato Plinio, cl’ era pagano, dall’ imperatore Tra- '

jano, di volerlo informare delle cose de’ Cristiani, gli
risponde, che ‘il pin gran delitto, di cui egli trovava
che fossero rei, era di aver eglino 1’ uso di cantare degl’
inni a Cristo, come Dio, nelle loro adunanze; ed essendo
cosi riuniti di legarsi per via di un sagramento, o giura-
mento, di non far giammai azione colpevole di sorte al-
cuna, affin di essere cosi fermamente impediti di com-
mettere de] furti, delle frodi, degli adulterii, di non
niegare qualunque cosa, che .venga loro affidata, ve-
nendone richiesti.,” ' N

" (3.) Erano inoltre estremamente ansiosi di mante-
nersi di cuor purissimo, e di vita perfettamente integra.
-¢¢ Noi, che prendevamo una volta diletto,” (dice Giustino
Martire, parlando dell’ efficacia delle conversioni pro-
dotte dalla dottrina Cristiana)‘‘ nell’ impudicizia, abbrac-

ciamo ormai unicamente’la temperanza, e la castitd; e .

quanti potrei nominare di coloro, che hanno, in grandis-
simo mimero, rinunciato al lusso, ed all’ intemperanza,
per darsi intieramente a questo tenore di vita? Prefe-
riscono i maggiori pericoli, e-la morte istessa, alla me-
moma colpa d’ impuriti; e come non possono in niun
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modo sedursi per vin di promesse le pint grandi, cosl non
si spaventano in alcun caso delle minacce, e de’ pit cru-
deli tormenti. Tra le sregolatezze eccessive di Massi-
mino, son da comprendersi I’ impuritd, e le lascivie, per
cui comuni rendenvansi gli adulterii in tutti’ i lnoghi,
dov’ egli recavasi ; ‘ nello che,” dice lo Storico, “ egli
riusciva cen tutt’ altri, a menn che presso i Cristiani, che
spreggiando coraggiosamente la morte, poco curavansi
della rabbia feroce del tiranno.—Le donue pronte furon
sempre di soggiacere a’ supplicii, anzicch¢ abbandonarsi
al disonore, Egli fa cenno, tralle altre, di una donna
distinta per nascita, ¢ per ricchezza, ma molto pit cele-
bre per le virtd, e 1’ illibatezza de’ suoi costumi, Vani
riuscendo tutti gli artificy dell’ imperatore, disperando
di ottenere-il suo intento, non volle «condannarla alla
morte, cl’ ella avrebbe al certo henvolentieri incontrato,
ma la privo di ogni suo avere, ¢ la bandl lungi dalla
citth, Altre non poche rimasero paghe di sottoporsi ad
ogni specie di tormenti, per evitare il peccato. Uno di
gue’ martiri fu a bella posta lasciato in un giardino, le-
gato vicino ad un ruscello con fani di seta, avendo a
canto unn donna nssai disonesta, che usd ogni arte per
farlo cadere nel peccato. Aflin di evitare le conseguenze
di ogni pensiere impudico, con un morso si recise parte
della lingua. Ol! come de’ fatti di simil natura ¢i ad-
dimostrano il male, che produce il peceato!  Se tu ami,
o lettore, di conservare la tua pace, e di conseguire la
vita eterna, procura di schivare i cattivi compagni, e di
non avvicingarti 8’ luoghi sospetti, ¢ p('ncolom. Non nu-
trire fiducia in te stesso, ma sii gunrdmgo sul Lo proprlo
cuore ; procura di opporti sul principio alle disoneste tue
brame, e confida nella grazia promessa da Dio, aflinché




-

72 Chiesa di Cristo. CAP. 1V, § 1.

dominato non sii dal pecca{to. Evitavano i fedeli de’
primi secoli, colla massima premura, ne’ loro vestiti e
nel portamento, tutto cio, che approssimavasi, o tendeva
a promuovere, anche da lungi, 1’ impuritd. - Non mos-
travansi perd si singolari da non conformarsi. alle costu-
manze de’ tempi, e de’ Iuoghi, in cui vivevano, sebbene,
amassero ad evitarne sempre gli eccessi. Giustino Mar-
tire, nel dar conto al suo amico de’ costumi de’ Cristiani,
gli dichiara ‘“ che non differivano dagli altri, né nel lin-
guaggio, né negli usi comuni della vita civile; facendo
eglinb dimora, alla ventura trai Greci e.trai barbari,
non si allontanano dalle costumanze della loro rispettiva
patria, e quindi addimostrano e nel vestito, e ne’ cibj,
ed in ogni’ esterna azione 1’ eccellenza della loro disci-

" plina, e conversazione.”

«(4.) Una delle grazie particolari, per cui si resero
superiori, e ch’ e stata in vero promossa da’ loro sacri
ministri, fu al certo I’ umilth.—Quando, ne’ tempi di
Cipriano, alcuni de’ fedeli, avevano generosamente
confessato Cristo, a fronte de’ maggiori pericoli, affin di»
non insuperbirsi di loro condotta, egli esortavali * a
-mantenersi nella modestia, la pace, ¢ la mansuetudine,

per.conservare onorato il nome loro, ed acquistar.gloria

_colle loro azioni, come ottenuta I’ avevano nell’ aver
confessato la fede; ad imitare il loro Signore, che lungi
di mostrarsi orgoglioso nella sua passione, dette’ esem-
pio della pit grande umiltd, lavando i piedi a’ suoi
Apostoli; ed-a segnire per guida S. Paolo, il quale, ne’
maggiori suoi patimenti, fu sempre umile, e mansueto,
e nulla arrogavasi per proprio canto, neanche dopo di
essere stato beatificato colla vista di paradiso.” Lo stesso
Cipriano si rese cospicuo per la sua umjltd. Nominate

-
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Vescovo dal popolo, egli nascostamente si sottrasse alle
sue sollecitazioni, e riguardandosi indegno di un posto
si eccelso, procuro di persuadere la moltidudine de’ fe-
deli, di eleggere in vece sua altri, ch’ egli vedeva e per
etd, e per esperienza di lui piu atti a sostenerne il peso.
E pero scoperto il luogo del suo ritiro, venne allora
tratto dal suo nascoundiglio, ed obbligato. dal popolo ad
accettarne il sacro incarico. Nazianzeno, parlando del
suo genitore, ch’ era Vescovo, riflette, che tralle virti,
di cui era adorno, distinguevasi la sua umilta, *la quale
non limitavasi solo al suo esteriore, ma era fondata nella
costanza del suo spirito; n¢ consisteva nell’ abbassa-
mento del capo, o la dolcezza della sua voce, o del suo
mite sguardo, e portamento, ma nella tempra, e vigore
dell’ anima. Nel vestire, e ne’ cibi evitava egnalmente
e la sordidezza, ¢ la pompa; e quantunque parchissimo
nel vitto, non amava a dimostrarlo, per tema di non dare
a divedere una certa vanita, nel volersi, senza alcun hi-
sogno, distinguere dagli altri.”” Giustino Martire ri-
gettava le lodi, fattegli dal suo avversario per I’ acutezza
dell’ ingegno, e I’ eleganza del ragionare, ascrivendo
tutto cio alla grazia di Dio, che avevalo messo in istato
di poter capire, ed esporre la Scrittura. Quantunque i
Confessori  dclla Chiesa di Vienne, e Lione sostenuto
avessero la verith replicate volte, coll’ essere esposti alle
hestie feroci, ed alle fiamme, per cui erano ancora visi-
bili le cicatricine’ loro corpi ; pure ad imitazione del gran
Figliuolo di Dio, non permettevano, malgrado tutto cio,
che egli si dasse il nome di martiri, e molto meno arro-
gavanselo da per loro; e se per caso venivano cosi chia-
mati da’ fratelli, sia dirizzando loro declle lettere, o an-
che ne’ discorsi, loro facevano de’ rimproveri, dichia-
H
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74 Cliesa di Cristo. CAP. 1V. § 1,

rando di non potere al pit meritare che il nome di Con-
fessori ; facendo nel tempo istesso le pill vive istanze ac-
compagnate dal pianto, afiuche i fedeli porgessero a Dio
le pi0 calde preghiere, per poter ottenere un vero mar-

" tirio, e cosi esser al tutto perfetti. Invidiando I’ apostata

Giuliano a' Cristiani I’ onore del martirio, non volle
egli permettere, che siano apertamente perseguitati.
Nazianzeno fece allora rilievare, ch’ egli s’ ingannava
di molto nel supporre, che iseguaci della fede espone-
vansi a soffrir tanto, per brama di gloria, piuttosto che
por amore della veriti; che un” umore si stolto, e vana-
glorioso poteva forse incontrarsi trai suoi filofofi, ed i pin , .
cospicui della sua fazione, non pochi de’ quali eransi in -
modo assai strano provati, per guadagnare |’ onore diun
gran nome; e che in quanto a’ Cristiani amerebbero
sempre di morire in sostegno della causa di loro- reli-
gione colla sicurezza, che nessuno al mondo ne sia in-
formato, piuttosto che vivere, e fiorire trai pin grandi
onori.
(5.) Per quanto erano umili, altrettanto il loro spirito
era diretto a cose celesti. Il loro tesoro esisteva in
~ Cielo, dov’ era egualmente il cuor loro. Onde avveniva,
che procuravano di evitare que’ piaceri, che credevano
peccaminosi. Eecco in qual guisa parla un pagano, in
Minucig .Felice, &’ Cristiani; ‘I Romani godono del
moudo; toi non frequentate i spettacoli; vi astenete
dalle pompe, e le pubbliche feste; abborrite il ginoco,
le carni, e le, bevande de’ sagrifici; nou vi coronate di
ghirlande, ne vi profumate di odori soavi.”” 11 Cristiano
Ottavio confessa, che cio sia vero, e gli dichiara il per-
che ifedeli fuggir dovevano i loro passatempi, ne' quali
assister non potevano senza gran vergogna, ed a meno
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di non rendersi colpevoli. Erano in vero tenuti a si

fattamente condursi, in seguito di quanto promeso’ave-
vano nel battesimo, con il quale contraggono I’ impegno
solenne di ‘rinunciare al diavolo, ed a tutte le sue
opere, pompe, e piaceri ; >’ ciog, dice S. Cirillo, dievitare
i passatempi del teatro, ed altre simili vanitd. Il fatto
sta, ch’ eglino riguardavano i pubblici divertimenti, ed i
sollazzi di que’ tempi come scene di follia, d’ impudici-
zia, d’ empieta, e d’ idolatria, e come luoghi, dove trion-
fava il diavolo, il quale teneva conto di tutte le persone
a cpi dedite, che v’ intervenivano. Disprezzando cosi
"le cose di questo mondo, potevano soffrirne le afflizioni,
nelle quali venivano sostenuti dalla speranza di gioja
celeste. Sapevano, che quanto pid presto rompevansi i
legami delle umane loro spoglie, tanto piu sollecite ne

sarebbero state le anime a volare nell’ eterne regioni -

dell’ immortalitd. Si continui erano i discorsi, e le esor-
tazioni, che avevan luogo tra i medesimi intorno a quél
regno da venire, di cui erano in aspettazione ed al quale
veniva diretto ogni loro pensiere, quanto uditi d’ alcuni
de’ nemici, che non ne comprendevano il vero senso,
denunciati furono di tradimento, mentre essi con effetto
non parlavano di questa terra, ma della corona celeste.
Sarebbe in yero desiderevole, che alcuni fedeli, i quali
troppo son dediti alle discussioni politiche, e che non di
raro con parole maltrattano le persone costitu'i'.(e in di-
gnitd e gli officii di onore, imitassero per tal riguardo i
Cristiani de’ primi secoli. In gual modo la speranza
della gloria celeste ne sosteneva il coraggio, e gli ani-
mava alla fede, puo ben osservarsi da quel, che rapporta
Basilio de’ quaranta, che soffrirono il martirio in Sebasta,
nell’ Armenia sotto il regno di Larciano. Obbligati dal
H2
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Chiesa di Cristo. car. v, § 1,

vaematore, a rimanersene ignudi immersi in uno sta-
gno nel centro dell’ inverno, come svestivansi, porgevano
de’ ringraziamenti a Dio, per esser spogli nel tempo is-
tesso e degli abiti loro, e de’ peccati; confortavansi
quindi scambievolmente col confronto di quel che pati-
vano colle speranze future :(—‘“ L’ aere,” dicevan tra
loro, ¢¢ ¢ al certo assai rigido, ma il paradiso di ristoro,
ed un diletto inesprimibile; il gelo é in vero molesto, e
doloroso, ma quel che ci resta sard dolce, e piacevole;
stiam saldi ancora per poco, e saremo rieevuti nel seno
di Abramo; questa sola notte ci sarl contracambiata-con
un secolo eterno di felicith. E quanti de’ nostri com-
pagni perduto hanno la vita per mantenersi leali al loro
principe_temporale? E vorremmo noi mostrarci infe-
deli al Re del Cielo? Qual numero di persone non é
stato messo a morte, per ragion de’ proprii delitti, e ri-
fiuteremo noi di andarvi sottoposti per la causa della
giustizia eterna? E’la carne, che sofifre in noi ; vogliamo
non risparmiarla, e giacch¢ dobbiam perire, moriamo
per non cessar mai pil di vivere,”—I1 Comandante di
questi bravi soldati di Cristo comincio allora ad impie-
gare le minacce, e le pid grandi promesse, assicurando-
gli, che se indotti si fossero a rinegar la fede, ottener
doverebbero tutti gli onori, e le ricchezze, che desiderar
potevano. Ne ebbe da loro in risposta, che non gli era
possibile di accettare le di lui offerte, senza soffrire una
perdita incalcolabile; che vano rendevasi il dono di una
piccola parte del mondo a persone, quali essi erano, che
disprezzavanlo tutto intiero; e che i vantaggi che ven-
nivangli esibiti, erano un nnlla in confronto di quelli, che
speravano, ed erano nella fiducia di ottenere.

(6.) L’ amor fraterno era una delle virtd cospicue de’
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primi fedeli. -Tali sono state le pruove di caritd da loro
date in que’ secoli, quanto, trai Pagani al sommo sor-
presi, I’ affetto scambievole de’ Cristiani si adottd per
proverbio. ¢ Vedi,” dicevano attoniti, ¢ qual amor non
si portano!”’ Anche nelle cose, in cui differivan tra loro
intorno a certi punti di religione, non mancavano percio
di tolleranza reciproca, affin di non violare quelle regole
di caritd, che forma la gran legge del Cristianesimo.
Quindi nella famosa questione, ch’ ebbe luogo tralle
cliese di, Oriente, e quelle di Occidente intorno al modo
di solennizar la Pasqua,’ Ireneo, scrivendo a Vittore, gli
dice, cho “ I Vescovi, comunque differir potessero su
questo punto, pure ne’ tempi passati si mantennero sem-
pre in fraterna concordia, usando la chiesa della massima
precauzione, ¢ diligenza per esser tra loro in perfetta
comunione, quantunque variasscro altronde ne’ riti, ¢
nelle ceremonie dalle stesso rispettivamente adottate.”
Nel recarsi, che Policarpo fece dalle Chiese di Oriente
in Roma, aflin di trattare con Aniceto su questo, ed
altri punti, sebbene non poterono esser d’ accordo, non
lasciaron percio di comuniearsi insicme; ed Aniceto, per
onorare maggiormente il prelato Greco, gli permise di
celebrare, e consecrare I’ Eucaristia nella sua istessa
Chiesa, dividendosi alla fine I’ un dall’ altro in perfetta
pace, e sincera amicizia. ¢ Si convenne tra loro,” dice
Sozomene, ¢ che nell’ osservanza di questa solemitd,
ciascuno avrebbe continuato nel suo proprio uso, senza
che perd venga in modo alcuno interrotta la comunione,
e la pace, cly’ esisteva tra loro; dapoiche,’” egli sogi;iungé,.'
‘“ han creduto cosa assai stolta, ed ifrngionevo]e, che
porsone, le quali eran d’ accordo sulle verith principali,
.dovessero poi venire in contesa per cagione di poohi riti,
na
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ed osservanze.” Grandi erano-inoltre le opere di carita
di que’ primi fedeli=—Giustino Martire, nel descrivere E
e - la maniera delle loro adunanze nelle domeniche, rap-
1. porta, che “ tutti ¢coloro che potevano, e ne avevano la
; volonta, contribuivano quel che meglio credevano a pro-
8 ¢ posito: il prodotto della raccolta conservavasi presso del
i ' Vescovo, il quale veniva poi da esso distribuito in sol-
{

lievo delle vedove, degli orfani, degli ammalati, ed indi-

- © genti, de’ carcerati, de’ poveri forestieri, e di chiunqu’
PI | altri, ch’ era in bisogno.” _ Nel secolo-susseguente tutte
le Joro elemosine si ridussero ad alcune offerte mensuali,
“le quali,” come riferisce Tertulliano, ¢ nelle adananze
| . religiose, venivano, nel giorno stabilito del mese, poste
‘ da ciascuno in un sito destinato-a quest’ oggetto” (ciod
_ in una specie di cassetta de’ poveri). ‘“ per essere poi
) erogate in usi caritatevoli, e distribuite a’ bisognosi.”
g - Mostravano benanche uno spirito sommo di fraternz
-V . caritd, nel redimere i Cristiani dalla schiavitd. Cipriano
[ ; scrisse a’ Vescovi di Numidia, affin di ottenere il riscatto
e di tutti que’ fedeli, ch’ erano caduti nelle mani de’ bar-
; f bari; e spedi loro a tal fine una somma considerevole di
ot “denaro, che contribuito aveva_egli stesso, ed 1l suo po-
SE polo. I Cristiani di que’ primi tempi non limitavansi
\ | .nelle opere di caritd esclusivamente a loro stessi; ma
-’% & come soccorrevano coloro, che appartenevano alla nume-
8 p rosa. famiglia della fede, nel modo istesso procuravano
2 B ¢ di far del bene a tutti.” Questo fatto viene attestato
| § dall’ imperatore- Giuliano, il quale, malgrado I’ abbomi-
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nio, che nutriva contro i seguaci di Cristo, nell’ esortare
il sommo pontefice di Galazia, a voler prender cura de’
_ ‘poveri, edificare degli spedali in'ogni cittd per uso de’
' virggiatori, e degli stranieri bisognosi di ogni religione,
|
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soggiunge ; *“ imperciocché ¢ cosa vergognosa, che, men-
tre gli Ebrei non permettono, che alcun di loro sia men-
dicante, e che i perversi Galilei (cio¢ 1 Cristiani) non
accordano unicamente ogni assistenza a quelli, che sono
della stessa loro credcnz’x, ma benanche a coloro, che
sieguono la nostra, noi mancar dovremmo ad un dovere
si necessario.” Eusebio, parlando dello spaventevole con-
tagio, e dclla gran carestia, ch’ ebbero luogo in oriente,
regnando Massimino, rapporta, che’la premura mostrata ’
da’ Cristiani verso di ognuno, dovette riportare I’ appro-
vazione de’ Gentili, che gli osservavano; eglmo furono
i soli; che nel corso di flagelli si tristi, -incaricaronsi
di ogni officio umano, e pietoso; alcuni dedicaronsi a dar
sepoltura a’ morti, di cni niuno prendeva cura, e che
giornalmente ascendevano a migliaja; ed altri occupa-
vansi in riunire insieme gl’ indigenti; el’ erano in peri-
colo di perire di pura inedia, affin di distribuir_loro
del pane. Tali atti di umanitd appariranno assai pitt ri-
marchevoli, quando si considera, che i Cristiani soffyi-
vano per I’ appunto in quell’ epoca, la crudcle persecu-
zione. La. peste, che con furia cstrema fu comune a
tutto I’ impero sotto Gallo, ebbe, ad intervalli, la durata
di quindici anni circa. In Cartagine una moltitudine di
persone periva giornalmente,-e le strade della citth erano
ripiene di cadaveri, che in gran numero sempre pilt
cumulavansi. La gente nc fu si fattamente atterrita,
quanto lasciavansi gli amici, ed i pid stretti congiunti in

- abbandono, e senza soccorso. Cipriano chiamo allora in

adunanza. i fedeli, e ricordando i doveri della compas-
sione, ¢ dell’ umanith, fece loro presente, che non sa-
rebhbe al certo gran cosa, sc la cariti esercitata solo. si
fosse in prod del loro partito; e che la via della perfezione
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80 Chiesa di Cristo. CAP, IV, § 1.

unicamente consister doveva nell’ eseguire 'piﬁ di quel,
che far non sapevano i Gentili, ed i Pubblicani, affin di
poter abbattere il male per via del bene, e-di amare i
proprii nemici. Determinaronsi-allora senza indugio di
voler prestarsi ciascuno secondo le proprie forze e fa-
coltd, in ajuto e sollievo de’ loro avversarii. ,Queglino,
che per I’ estrema poverta, atti non erano a contribuir
del denaro, fecero assai piut degli altri, dappoicché dettero
I’ opera loro in assistenza degli sventurati oppressi dal
male. Essendo I’ anima di una natura infinitamente

pitl nobile e di molto maggior pregio del corpo, mostra--

ronsi ansiosi di curare alla salvazione delle medesime,
inducendo le persone alla cognizione della veriti, e cosi
liberandole daile insidie tese loro dal diavolo. Porgevano
a tal fine le pid calde preghiere all’ Altissimo. - Noi
Cristiani,” diceva Cipriano, ¢ serviamo I’ unico, e solo
Dio, che ha creato il cielo, e la terra, e lo preghiamo di
giorno, e di notte non gi4 esclusivamente per noi stessi,

ma per gli uonini tutti.”” Non risparmiavano spese, né

fatiche, per poter istruire gli uomini nella-via del cielo.
11 martlre Pamfilo, tralle altre pruove di sua grande
carxta era solito di far dono delle Bibbie a tutti coloro,

che hramavano di farne la lettura; ne teneva a tal fine

presso di se un numero copioso di esemplari, all’ og-
getto di farne la distribuzione. Veniva in tal modo a
provvedere de’ Sacri Libri, tutte quelle persone, cui
mancavano i mezzi di farne acquisto, essendone il costo

in que’ tempi di gran lunga maggiore, di quel che non

“8ia, dopo r invenzwne della stampa.
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StzioNg 2.—Costumanze Religiose de’ Cristiani
de’ Pyimi Secoli, |

Per far conoscere al lettore di quali mezzi siansi serviti
i fedeli ne’ primi tempi della Chiesa, per coltivare le
graudi virtd, di cui si ¢ fatto cenno nella precedente
Sezione, crediamo bLene di esporre qui con tutta brevitd,
alcune particolaritd, relative alle loro osservanze.
(1.) Il culto interno, cl’ ¢ quanto a dire, la preghiera,

o ln letturn della parola di Dio, formava I' oggetto
delln loro principale attenzione. Il vencrabile vecchio
Valente, Diacono della Chiesa di Gerusalemme, aveva sl
bene imparato In Scrittura, che poteva francamente ri-
peterne pogine intiere; e lo stesso faceva 1 Egizio Gio-
vanni, cho condannato ad csser privato degli occhi, fu
poscia racchiuso nelle miniere di Pulestinn, Qual con-
solazione non ebhero dn c¢id n derivarne egli stesso ed i
fedeli, che in sua compagnia soflrivano? Il dono delln
parola di Dio fu a lui accordato in abbondanza, E’ forsn
in vero di convenire, che il culto interno ¢ un dovere
della massima importanza e nelln prosperity, e nell’ av-
versitd ; per i giovani, e per i vecchi.  Satann mostrusi
sempro ansioso, ¢ fa uso de’ maggiori artifici, aflinchd ne
venga la dovuta soddisfuzione da noi trascurata, o solo
adempita con indiflerenza. Guardati bene, o lottore,
delle insidio del tuo nemico; sii fermo nelln preghiora.
Be I’ abbandoni per poco, o non leggi ln Bibbin, rimar-
rai sonza difesn di sorte nleuna, privo sarai di soudo,
d’ elmo, di corazza, di spnda, o di cingolo. Ed in qual
Ruisa, cosl sprovisto, resister potrai, nol dl del cimento,
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alle tentazioni, che verranno a combatterti? La negli-
genza del culto interno ¢& il primo passo, che .d colui
ch’ & vicino ad obbliar la fede. . . '

b

(2.) Mantenevano il culto medesimo nell’ interno delle"

loro famiglie. Erano soliti di far la preghiera prima, e
dopo di ogni pasto, ed usavano la piu grande attenzione
nell’ istruire le proprie famiglie nelle cose di. Dio,é
- spesso cantavano de’ Salmi, mentre occupavansi al loro
ordinatio lavoro. Clemente di delle lodi -a’ Corinti,
per la “cura, che avevano di ammonire i giovani; e gli
esorta di allevare egualmente 1 fanciulli nella conoscenza
%di Dio, e nel suo santo timore, affincheé siano i loro
“figlivoli partecipi della disciplina di Cristo. Sinanche
dopo il decadimento della pietd de’ primi fedeli, ci ri-
mangano delle pruove chiarissime della diligenza, che
adoperavano nell’ istruire la loro gioventd, Nazianzeno
commenda la condotta di sua madre, non solo per essersi
ella consacrata a Dio, ed essere stata allevata piamente,
ma benanche per aver trasmesso la propria.educazione,
a guisa di ereditd, a’ di lei figli. Gorgonia, figlia di cos-
tei, era si ben fondata da giovinétta in ogni principio di
santitd, quanto segul il sentiero della sua pia madre, e
., non solo fu causa della riforma del proprio marito, ma
allevo nelle vie della pietd i suoi figli, e nipoti. Si asse-
risce inoltre, che in quell’ epoche primitive della Chiesa,
le persone le pil ignoranti, in vece di darsi al canto di
canzoni profane, ed oscene, che rendono corrotto lo spi-
rito, non facevano uso se non che di inni spirituali, di
maniera che potevansi cosi distinguere nel campo il conta-
dino all’ aratro da’ suoi ‘‘ Allelluja,” il mietitore dagl’
inni, ed il vignajuolo da’ Salmi di Davidde, che rispetti-
vamente cantavang durante il lavoro. Ed oh! quanto

. o Y+ O O o

IR |

TN 5 i i i

s
e i1

TSRS

T
4 LN TS




A T ERTIRETE i A SRS R S e e e Y
' . r -
skcoLo 1—1t, Costimanze Primitive. 83

I' orhizione & ogpi nepletin nelle proprie amiglie!  Non
hai tu figlivoli, o domestico in casn, lottore!  Tmpegnati
dunque, per via di ‘pictose, e moderate’ mumoniziont i
mettergli nella vin della salvazione,  Se arriveranno n
perire per mancanza del dovuto ammaestenmento, non
sarni th forse tenuto a rispondere delln loro perdita nel
giorno del giudizio?

(3.) In quanto poi al pubblico culto, sorvivansi i nl-
cune forme particolari di preghiere, o di cerimonte, Non
credevasi cosn convenevole di progare sedendo; o du-
runte ln fettura dol Vangelo, il popolo rimuneasi sempre
in pledis *Ne’ giorni, cosl dotti, di domenien’’ (dice Giupﬁ_‘*
tino Martire) ¢ tutti noi, sin che facinmo dimora in coms
pagna, o nella cittd, costantemente ¢i aduninmo in un
#ol lnogo.” Nel corso di una porsecuzione aseni erwdelo, -
Plinio riferiva all imperatore, che nssocinvansi in un
giorno stabilito prin del far del giorno, per cantare dogl’
innf n Cristo, come n Dio.  Riunivausi eglino n rischio
della vita; @ noi, egenti da un tal pericolo, oslnmo spro-
giuro, ¢ porre in non cale | mezzi, cho, por via del pub-
blico culto, ci offve In grazial b

'(4.) Por quel cho rigunrdn i Sagramenti, 1n conn del
Signore cclebravasi sulle primo in cluseun giorno, poi in
tutto le domeniche, poco dopo una volta al mose, ed nlln
fine tre volte all’ anno, ciod per il Natnle, Pasqun, o
Pontecoste, Parqua di resurvezione, o con inpeclnlith
In vigllin, o Ponfeconte erano i tempd fusati por il Butte-
slmo; o pord amministravano questo sneramonto i altro,
tompo qualungue ne’ cast di necesith, o 1’ orano egual-
mente purtecipi od 1 funcialli, o gli mlulﬁ,. I Mulloyi.
vino, ohe il
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fede. Le pergone battezzate rivestivansi di bianco; e
i giunte all’ etd della discrezione, venivano sottoposte al
1 ; rito della conferma, prendendo allora su loro medesimi
' i voti baftesimali,

(5.) 1 Digiuni erano di due specie, cio¢ settimanali, ed
annuali: i1 primi osservavansi sin alle 3 p. m.; gli annu-
i ali erano quelli della Quaresima. Le feste, che unica-
! . mente avevan luogo presso i Cristiani dell’ epoca, di cui
T siamo a discorrere, erano Pasqua, Pentecoste, Epifania,
e Natale. Celebravasi la prima in commemorazione di
o esser risuscitato il Salvatore; la seconda per ricordanza
4. del dono dello Spirito Santo; venne nel giorno dell’ Epi-
fania commemorata la manifestazione di Cristo a’ Gen-
| tili, o I’ apparizione della stella a’ tre savii; quella pure
i ~ della Santissima Trinita nel battesimo del Signore, e della
i sua divina gloria nel fare il primo miracolo in Cana. 1l
' Natale finalmente non era, che la solennita stabilita per la
L nascita del Redentore. Rispettavano colla massima di-
. vozione i martix_:i, e chiamavano giorno di loro nascita
H quello, in cui sofferto avevano il martirio; e lo festeg-
1 ~giavano regolarmente presso delle loro tombe con dimos-
! f | trazioni di allegrezza, di amore scambievole, e di cariti.
Scorsi alcuni secoli venne perd ad abusarsi di quest’
h 1. ultima osservanza: giacch¢ il popolo pose ogni sua fidu-

cia ne’ martiri, riguardando i medesimi come mediatori,
ed intercessori a Dio, mentre presso di lui non vi ha
che un s0lo Avvocato meritorio, il quale ¢ unicamente il
Signore Gesu Cristo. Ecco in quali termini si esprime
la Chiesa di Smirne, nel dar conto del martirio del suo
‘Vescovo Policarpo. Appena reso aveva egli I’ anima,
non pochi fedeli bramavano di ottenerne il cadavere,
perché decentemente fosse sotterrato; ma impediti ne

~, ———
e e e e — Tl e .

g ar « e ¢ ot e v a———————. .

N3
=,

WA s AT DT Pt

. 330 2 gt
P - o~
- i

s

P

~amnar
a.

~

P4y
e

-

o

o a L U SN NI T o SO
.

“w 4'!'.%# .

g i3
- “q’;-‘éy 1
- G LA e e NP _‘M_AAA.. . ...:‘:A*!L - .
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furono d’ alcuni Ebrei, i quali suggcriroxi‘o,‘ che abban-
donando 1l loro crocifisso Maestro, avrebbero, in sua
vece, potuto adorare Policarpo. *‘ Non consideravano
costoro, quanto impossibile egli fosse,” si soggiunge nel
ragguaglio cennato, di poter noi lasciar Cristo, che.mori
per la salvazione dell’ uman genere, o che adorar giam-
mai da noi si dovesse ogni altro chiunque. Noi pres-
tiamo a lui il nostro culto, come figliuolo di Dio; ed a
ragione amiamo solamente i martiri come discepoli, e
seguaci del nostro comun Signore, e vorremmo.in ogni
modo a loro divenir compagni, per I’ amore distinto, che
mostrato hanno verso di lui, Nostro Principe, e Maes-
tro.” Lo che pruova a bastanza, che comunque rispettosi
siano giustamente stati verso i Martiri, non avanzavano
a loro direttamente alcuna preghiera per otténere niuna’ -
sf)ecie di benedizione.

(6.) La disciplina della Chiesa primitiva erabenintesa,’
ed esatta. I fedeli usavano in que’ tempi cura, affinché
Y onore della religione mantengasi senza macchia; essi
erano diligentissimi nel procurare di reprimere le colpe
al primo loro nascere; ed affin di evitar ogni ombra di
"cattivo esempio, ne punivano pubblicamente gli autori. -
A tale oggetto sorvegliavansi eglino scambievolmente,
avvertivano privatamente i colpevoli di qualunque fallo,
ed osservando di non volersi correggere, denunciati veni-

vano alla Chiesa. Il peccato, su cui con maggior frequenza
pronunciava essa il suo giudizio, e che ha dato in vero per
alcuni secoli un continuo esercizio alla disciplina eccle-
siastica, ¢ stata la caduta nell’ idolatria. Riguardavasi
oome delitto d’ idolatria I’ esporre la Scrittura alla rab-
5 bia de’ nemici; lo che credevasi equivalere alla ri-

nuncia della fede. Cid ebbe specialmente luogo nelle
1

(L3
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‘T!'
- Chiese d’ Africa, durante la persecuzione di Dloclezmno.
y Questo imperatore emanato avea un’ editto; per’ cui
tutt’i Cristiani eran tenuti'di consegnare i libri Sacri,
ed ogni altra Scrittura della Chiesa, affin di essere con-
sumata dalle. fiamme., Molti di loro, per evitarla pro-
cella, produssero le loro Bibbie, che caddero cosl nelle _ ,
mani degl’ infedeli; ed in altri tempi-si resero pure rei ’ i
d’ idolatria, con adorare le false divinitA de’ Pagani.
Punivasi questo peccato colla privazione di tutt’ i pri-
vilegi di Cristiano, e speclalmente col non ammettere
il colpevole ‘al sagramento dell’ Eucaristia per due, tre,
L. dieci, q\un(hcx, venti, o trent” annj, e qualche volta anche
perla vita intiera. Sebbene Novaziano, ed i suoi segtaci
ricusavano di ammettere alla léro comunione coloro, i 1
_quali negato avevano, durante la persecuzione, il Sal-
- vatore, gli altri Cristiani perd sostenevano, che certe
maniere di.pentimento adottar dovevansi, affin di poter |
restituire nel seno della Chiesa tutt’ i fratelli, che in una -

calamitd si tnste, €rano sventuratamente decaduti dalla
loro professione. . _ ‘ : i
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QUARTO, QUINTO, E SESTO SECOLO DELLA. CHIESA.

"SEz10NE 1.~ Progressi del Vangelo.

QUANTUNQUE sia cosa probabile, che i lumi del Van-
gelo penetrato ‘avessero in Armenia anteriormente al
regno di Tiridate, non ¢ tuttavia da porsi in dubbio, che
la conversione di questo Re abbia concorso a stabilirvi
completamente la fede. Un tal cambiamento era dovuto
alle fatiche di Gregorio, detto comunemente I’ Illumi-
natore. Ebbe il Vangelo il pit grande incremento
egualmente in Persia, ** i

i
Meropio, filosofo Tirio, desideroso di vinggiare m*

" Abissinia, prese seco due fanciulli, suoi pargnti, chg’

parlavano la lingua Greca. Giunti in quel regno, venne
il filosofo da’ nativi massacrato in union¢ de’  compagni

“-'snoi di viaggio; e pero ccceftuaronsi i diie fancmlh,

quali farono donati al Re. Dopo la'morte dii questo
Sovrano, la Regina .di Jui vedova impegné Edesio, e
Frumenzio, (tali erano i loro nomi) ad aver cura delle
cose dello stato, e d’ incaricarsi dell’ educazione de¢’ gio-
vani principi di lei figli. Divenuto Frumenzio primo
ministro, ricerco ad alcuni mercadanti Romani, semmai
incontrati avessero nel regno alcun Cristiano ; ed es-
sendo per mezzo di costoro riuscito di trovarne alcuni,
fece subito edificare una Chiesa per uso de’ medesimi,
ed alcuni degli abitanti del regno vennero in tal modo
canvertiti alla fede, e seco loro si unirono. Salito sul
Trono il nudvo Re, Frumenzio richiese di poter far rie

l a | 12
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g 10100 in patria, ed esseadoghmﬂatoileon@ioab-
bandono ¥ Abissinia, egnﬂomAlmndrn,nﬁm
il Vescovo Atanzsio di quanto aveva operato, e della
probabilitd di convertire alla fede Y intiero paese, se
spedir cold si volessero d¢’ Missionari. Atamasio ghi
dichiaré aliora, ch’ egli non comesceva persoma all” wopo
pid atiz di lny medesimo. Fu quindi cletio primo Ves-
modeghAbmpressoanaheMmmte
trasportato edifor molte Chiese. ed esercith il mimistro
¥ Iberi, che vanno ogzi sotto 1l nome di Glorgiami,
azTestarono mlkmdel)hr\mmdomas-
sai pia, la quale colla santitd de’ saoi costuwii. e le swe
M buone mariere seppe amram‘ilmpeﬂodezhahmﬁ.
i .ihonﬁreMOkdmdflmpmmomneﬂam
‘di un fichio del Re cl era inferwo. fu questo alla fire
- aidzio alle cure della schiava Crisfiara. la quale disse
che Cristo, che nom pochi risanati ne avea. avrebbe
‘guarito il bambino.—Essa comineds allora a2 pregare, e
Ta la creatura bemtosto risarata. Nel modo istesso§
venne daz lei posteriormerte r&themchdz
-non lieve infermita fu molestata. 11 Re. per mostrarsi
W&éde’doﬁd’ndmn,ch’e!hmtdk
2ocettre, asskuraedo oel iexpo tesso, che. “ nigwar-
dando essa la paetd come L2 riechezzz mazriore & questo
mondo, sarebbe per accetlite coxe we presexte di prezzn
infrits, se vclesse eghi ad-rare @ Dio. < presuva dha
il suo cclto.” I Re, e b recir: a¥raocaromo inseme
il Vanrelo, ed esortarooo i proprii sudditi 2 segwire
I’ esempioloro.  Si spedirono de” mesiapzi a Costantino,
per otterere de’ Missicrarii, che istruir gh potessero
nella fede.—L’ Imperatare Costamzo spedi de” legati o
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SECOLO IV—VI.  Progressi del Vangelo. 89

Sabei dell’ Arabia Felice, cl’ erano probabilmente § dis-
cendenti di Abramo da Cheturah, per ottener da costoro, *
che i Romani che facevan dimora nel loro paese, edificar-
potesscro delle Chiese, L’ Indiano Teofilo, clmﬂquéhs’
ostaggio era Jungo tempo vissuto con Costantino, dopo di
aver ricevuto gli ordivi sacri, venne cold inviato, Vi
edifich delle Chiese, ¢ comune fu reso il home de’ Fe-
deli, i quali per) furon tatti Ariani. Una moltitudine
di Coti, che ancor persisteva nelle antiche sue supersti-
zioni, malgrado la conversione di parte de’ loro compae-
sani, divenendo sudditi dell’ impero, abbraeciayano sotto
Valente la religione Cristiana, avendo a ta) fine ottenuto
di passere il Danubio, ¢ di poter stabilirsi nella Daciu, la
Mesia, ¢ 1a Tracla. Ulfila, Vescovo di quegli tra loro,
che fissurono lua dimors in Mesia, tradusse i quatiro
Vangeli nella lingua Gotica; dulloche grandissimo vans’
aggio ebbe a ritrarsene, B perd le dottrine della fede non
vi furono rettumente spiegate, per esser eglino addett
a!l’ arianesimo. Mosé, monaco Egiziano, dandowi al
. ministero della predicazione trai Baraceni, discendenti
&’ Tsmucle, convertir foce la Reging Maovia, Martino,
Vescovo di Tours, riusel in Francis ad esterminure
1’ idolatria, . ’
11 Biro Mar Tomaso, seguace dj Nestorio, istrui nelly
fede g’ Sudiani dedly costs de) Maulabar, quantungue
sia verovimile, che quells Chiesu sin staty antecadente-
wente fondsts dul)’ Apostolo B, Tomuso.  Divenuery
Cristiuvi Wi quegli Bhrei, o)’ eruno stati ingaimati
nell’ Isvls di Crets dull swpostore Mosé Credenzio,
Abbraccisrono egualmente il Vavgelo e nuzioni Ger-
mavi, che sbbattdlo svevany I’ fwpero di Oceidents,”
Aflin di confuture gli erpori di Pelagio, Germano,
13

kg




&

Ede &

B R . e e

L T SO

P R

- -

oy

-y

pamsepep—gt 4
adr S S e i

p—
Zihi = T e AR

PR

- y—

el - -

- o e
T ——

- 57 .
I ST SN T -3

Y

[

S e o —t—

" -
.

—— o~

-

90 | Chiesa di Cristo. "~ cap. V.§ 1,

Vescovo di Auxerre, accompagnato da Lupo, Vescovo
“di Troyes, recaronsi nel 430 dalla Francia nella Gran
Brettagna. Predicarono nelle Chiese, € nelle piazze ad
una.folla numerosa’ di popolo, e sostenuti d’ alcpm passi
della Scrittura, riportarono, dinanzi alla moltitiidine,
la piu compiuta vittoria contro il Pelagianismo, che fu
cosi obbligato a tacere. Palladio porté la -fede in Ir-
landa. Egli fu seguito dallo Scozzese Patrizio, il quale
fatto prigione dagl’ Irlandesi, venhe quivi detenuto per
molti anni, nel corso de’ quali, imparé la lingua, ed i
costumi de’ medesimi. Traspoi'tat_o d’ alcuni pirati nella
Francia, gli riusci alla fine di restituirsi in Irlanda, affin
di convertire i barbari suoi abitanti, cui era ignoto il
Vangelo. Sigrande fu il successo da lui ottenuto, quanto
& stato sempre sin _da quell’ epoca riguardato come il
precettore 'primariq di quest’ Isola. Dicesi che abbia
quivi edificato non meno di tre cento chiese, e che sia
stato il primo a far conoscere agli abitanti 1’ uso delle
lettere. Cesso di vivere nel 460, in ety molto avanzata.
Verso ‘quest’ epoca Palladlo pervenne nella Scozia,
dove fu spedito dal. Vescovo di Roma, affine di opporsi
al Pelagianismo. : ‘
Clovis, re dé’ Franchi, malgrado la malvagitd del suo
" carattere, divenne, nel 496, istrumento della Provi-
denza, per il promuovimento del Vangelo. Egl s’ in-
dusse, per via della di lui mpoglie Clotilde, donna assa
pia, e dptata di somnmo zelo, a proclamare la religione
Cristiana ne’ suoi stati. Lo stesso re, la di lu sorella
e tre mila persone, che facevano parte della sua armata,
turono battezzati in Rheims. Quando questa santa regina,
che con tanto ardore impegnavasi al progresso della
fede, perdette un suo bambino, ella disse *“ di esser con-
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SECOLO 1V—T1. * Progressi del Vangelo. . 91
tenta, che Dio I’ abbia stimata (iegna di partorire‘ un
figlivolo, -che doveva esser chiamato al suo regno.’

Nel sesto secolo, i vescovi di Costantinopoli, sostemm .
da’ Greci unperaton, riuscirono nella conversxone &J al-
cune barbare nazioni del Ponte Eusino, tralle quah gli
Abasgi vengono enumerati. .Gh Eruli, che facevan di-
mora al di-13 del Danubio, ed altre rozze popolazioni
abbracciarono la legge di Cristo, regnando 1’ imperatore
Giustiniano. Remigio, Vescovo di Rheims; estese con-
siderevolmente il regno della fede. Gli sforzi pletom di
Berto, re di Kent, (uno de’ monarchi Sassoni) disposero
la mente di- questo principe a pro della Cristiana reli-
gione; e nel 595, il vescovo di' Roma, Gregorio, spedi
nella Brettagna, quaranta monaci Benedittini. 'Agostino, -
loro capo, converti alla-fine Etelberto, ‘e la pitd gran
parte degli abitanti di Kent. Ecco in qual modo rap-
portasi, che sia accaduto un tal fatto. Camminando un
giorno Gregorio nel mercato di- Roma, osservo alcuni
bellissimi giovanetti, che come schiavi cold vendevansi.
Aveundo nchlesto del luogo di loro nasclta, gh fu risposto
di essere Britanni: Volle allora sapere semmai gli abi-

anti di quell’ isola fossero Cristiani; e replicandosi
negativamente, venne a conoscere di essere ancora im-
mersi nell’ idolatria. * Oimé!” esclamo, * il principe
delle tenebre ¢ egli dunque possessore di aspetti si leg-
giadri! E tratti si belli, privi rimangono della grazia
divina? E qual nome porta la loro nazione!’ Venne
subito informato, che andava quel popolo sotto il nome
di Angli. * Angli davvero,” egli disse, ** giacché hanno
un’ angelico contegno ; fa pena di vedere, che non pos-
sano ereditare cogli angeli.—E da qual parte dell’ Anglia
provengono?” ¢ Da Deira;”’ (dalle provincie di York,

o4




92 Chiesa di_Cristo. cap. v.§ 1.

Northumberland &ec. &c.) Che siano dunque liberati
de ira; ciod, dallo sdegno di Dio.—Che nome porta il
loro r&?” ¢ Ella.” “ Ammaestrati vengano,” egli disse

i
3
4

continuando a fare allusione a’ nomi, .“a-cantare Allel-
luja.”” Gregorio non era allora, che semplice prete, ma
non perdette giammai di vista di far, che s’ inviasse una-
missione in Inghilterra; ed appena divenuto ‘Vescovo, '
dette esecuzione al suo proponimento. Agostino si porto
. in Francia, dove fu ordinato Arcivescovo della nazione
~ Ingleses Vi si spedirouo da Gregorio de’ nuovi Missio-
narii, i quali eseguirono molte conversioni. Tante helle "
- prospettive vennero_perd oscurate, per 1o zelo poco pie- -
toso, che manifesto Agostino nel volere stabilire le cos-
~ _ 'tumanze, e la disciplina Romana coll’ opposizione de’
vescovi, ed i monaci.del principato di Galles, successori .
| de’ primi Cristiani Britanni. ,
v o Le fatiche del monaco Irlandese, Colombano, non" )
poco vantaggio recarono nella Scozia; e Gilda il Saggio,- -
di Dubarton, esercito, con successo il ministero della
. predicazione nel suo paese natio, e nell’ Irlanda; e si
{H | . rese henanche utilissimo nella Brettagna. Egli fece delle
b esortazioni a sei principi di quest’ ultima, affin di darsi al
e penhmento, mentre imputava le scorrerie de’ Sassoni, _
: alla depravazione de’ suoi compatriotti medesimi. ~ % i
Credesi d’ alcuni, che verso quest’-epoca, i Boemi, i .
Turingii, ed i Boj, abbiano in Germania abbracciato la
Cristiana Religione. I Lombardi, conquistatori dell”
Ttalia, che sulle prime vi oppressero i fedeli, vennero in .
seguito convertiti alla fede. E pero ¢ da sospettarsi che’ %
la maggior parte di coloro, de’ quali si & fatto cenno in
_..questa Sezione, siano stati Cristiani di solo nome. ‘ %
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I discepoli i Cristo continuarono  soffrire de’ travagli, *
e delle contrarieth, anche ne’ secoli posteriori alla ca=""
duta dell’ idolatria nell’ impero Romano.

Avendo il Vangelo preso radice in Persia, i sacerdoti:
Pagani, che prestavano quivi il lero culto al sole, per-
suasero Sapore, a'perscguitare i Cristinni in ogni parte
del suo impéro, Molti ‘personaggi cospicui oftenero la
corona del martirio; ed i'fedeli furono 8 miglinjn messi a
morte, -per non aver voluto adorare il sole. - Ustazarre,
precettore de’ principi Persiani, era Cristiano. Sapore
lo fece venire alla sua presenza, e gli domandd il perchd
mostravasi afflitto, e piangente? Egli rispose ; “Solo *
mi duole, o Re, di essere in questo giorno um,om in
‘vita, della quale avrei voluto cssere privo assai pnmn di
oggl piuttosto che rimirar ¢uesto sole, che malvolens -
tieri, ¢ contro I’ interno mio scntlmento, per contentarvi,
con dissimulazione, foci veder di adorare; ma sl stolto
non sard ginmmai di volere, a prcferenza%‘he‘ Gran fat- *
tore di ogni cosa, prestar culto ‘nd alcuno.” Primn di
sottoporsi alla decapitazione, cui ern stato condannato,
pregd il Re, che, in contemplazione del fedele servizio
prestato a lui stesso, ed a suo padre, compincer si volesse
di permettere, che pubblicamente da ogm dove 8i pro-
clami, che Ustazarre non sin stato messo a morte per
nlcun tradimento, o altro delitto qualungue commesso
contro il Sovrano, ed il suo regno; ma solamente, per
esscre Cristiano, e non aver voluto aderire al pincere

t del Re, che ordinato gli aveva di rinuncinre al suo Dio,
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94 Chiesa di Cristo. cap.v.$2.

Cio venendogli accordato, rese stabili, e fermi moltis-
simi nella fede; come prima della sua morte, la prece-
dente sua apostazia avevane non pochi fatto vacillare.
Informato Costantino il Grande di quel, che soffriva
in Persia il nome Cristiano, scrisse a Sapore una lunga
lettera in difesa de’ fedeli, nella quale fa cenno della. (en-
detta, di cui souo stati sopraffatti i persecutori; e (fel
gran successo, che accompagnato aveva le azioni di co-
loro, ch’ eransi astenuti dal molestarei seguaci di Cristo.

L et
Fu questo un mezzo efficace per far cessare la persecu-.

zione durante la vita del Monarca Persiano; ma venne,

.- dopo la sua morte, rinnovata sotto i suoi successori Isdi-
.gerde, Varano, e Cosree. Anastasio soffri il martirio

nel regno di quest’-ulti:no. Era nell’ armata Persiana,
quando questo Re s’ impadroni di Gerusalemme ; dove
venendo informato della ragione, per cui adorano i Cris-.
tiani Gesu crocifisso, abbraccio senza aindugioil Vangelo.
L’ imprudenza di Abda, Vescovo di Susa, che distrusse
un tempo de’ Magi, o pontefici Persxam, produsse una
Iunaa, e disastrosa persecuzione, che durd trent’ anni,
ciod dal 419, sin al 449.. Questo avvenimento sg;vir

- dovrebbe di- avvertxmento a tutti coloro, che sono dotati

di grande zelo, ma mancano nel tempo istesso di cogni-
zioni, di pazienza, e di mansuetudine. L’ opera del
Ministero Cristiano si ¢ quella di convertire le anime a
Dio;'e non gxammal di rovesciare a viva forza i tempn
de’ Pagani, " . -

Glil_ ori d1 Ano, prete di Alessandria, che furono si
fxgnesfi al mondp Cristiano, cominciarono a rendersi pa-

Aesi nel 318. Egli negava la' divinitd di Gesu Cristo.

Affin di opporsi a questo’errore, formossi un simbolo di

fede. mel gran Concilio di Nicea. Osio, vescovo di
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* Cordova, da cui cra stnto disteso, cssendo gid in otd di

100 anni, fu crudelmente tormentato sinchd ¥ indusse

-ad approvare I’ eresia Arviana; ma essendosene posterior-

mente pentito, spird tranquillamente, ed in pace. Avendo
gli Arinni ottenuto il fivore di Costanzo, figlio e succes-
sore del Gran Costantino, il clero, ed i Vescovi vennero
non.poco molestati, ed nfllitti.  Scacciati aleuni dalle
loro sedi, neclle quali vennero sostituiti degli Ariani,
banditi furono in Inoghi deserti, ¢ lontani. Non meno

«di trenta Vescovi soffrirono il martirio per mano degli

Ariani.  Giorgio, vescovo Arinno di Alessandrin, detto
principio alla persccuzione in questa citi, Atanasio,
veacovo della cittd anZidetta, uno do’ migliorl, e piu
cospicui Cristiani di que’ giorni, no fu pitt volte bandito
e dovette darsi alla fugn per sulvar la vita.  Paolo Ar-
civescovo di Costantinopoli, dopaAii aver sofferto 1’ esiliv,
ed altri patimenti, morl strangolato in un carcero oscuro.
Un vescovo Ariano, di nome Sccondo, ucciso il prete
Secondo, il quale, n somiglianza di Stefano, implord da
Gosh Cristo pria di spirare, il perdono per i suoi nemici,
ed a'lui rnccomnndd In proprin anima. Potamo, vescovo
di Ernclea, che perduto aveva un’ occhit ella persocu-
ziono di Diocleziano, morl in seguito di forite mortali,
ricovuto dagli Ariani. Giuliano, nipoto di Costantino

Al Grando, successe, nell’ impero, a Costunzo.  Dopo di

aver rinuncinto alla fede, procurd, cho sin riedificato il
tempio di Gerusnlemmo; magli opornj arrestoti vonnero
nel lavoro da un fuoco sotterranco, che fuori venne con
impeto. Privd 4’ Impiogo tutt’ i Cristinni, ch’ esorcitn-
vano degli officii sin nella corte, o nell’ amministraziono
dolln giustizin, o noll’ armaty, Busilio di Ancira, nd

onta di promesse, minaceo, o torture, che gli si fucoro

-4
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96 Cliesa di Cristo. car. v. § 2.

soffrire, si mantenne sempre fermo, e costante nella fede
Pervenuto I’ imperatore in Ancira, si determind a farne
egli stesso 1’ esame; e pose tutto in opera affine di per-
suadere Basilio a desistere da tanta sua perseveranza;
ma continuando questi risolutamente nel suo santo pro-
posito, . fu sottoposto a de’ tormenti, sotto i quali cesso
di vivere. Le due sorelle Bibiana, e Demetria, che
avevano avuto bandito il padre, e-posta a morte la
madre, furono spogliate di ogni loro avere per esser
Cristiani, e quindi martirizzati. Donato, vescovo di
Arezzo, e 1" eremita Ilarino, come pure Gardiano, Ma-
gistrato Romanoz vennero sottoposti a perire. Artemio,
Comandaute di tutte le forze Romane in Egitto, venne
prima spogliato del suo comando, e delle sue sostanze,
e poi privato di vita. Cassiano, precettor di fanciulli i in
Imola, fu messo a mogte dagli stessi suoi scolari.
Terribile si rese la persecuzione in Palestma verso la
fine del 363, Molti vennero bruciati vivi; altri strascmatl
per i piedi nelle strade sinché spiravano; alcuni scottati
a morte in acqua bollente, non pochi lapidati, ed un.gran
numero di loro si facevan uscir le cervella, a calpi di
bastone. Marco, vescovo di Aretusa, vecchio assai ve-
nerabile, dopo di aver sofferto una varietd di termenti,
ebbe il suo corpo unto di miele; e, messo in una cesta le-
gata all’ estremitd di un’ asta, venne cosl esposto a’
raggi cocenti del sole, ed al morso di ogni specie d’ in-
setti. Giuliano Apostata mori nel 363, in seguito di una
ferita, ricevuta nella guerra di Persia. Gioviano, che
gli successe nel trono imperiale, restitui la pace alla
Chiesa. Essendo egli semplice officiale nell’ armata di
Giuliano, si pubblico 1’ editto da questi emanato, per cu

congedato veniva ogni soldato, che non avesse voluto
. ) ¥ o




SECOLO IV—VI.  Persecuziont delln Chiesa. 97

sacrificare agli idoli ; egli, anzicché sottomettersi ad un
comando si- empio, amo piuttosto di gettar via la sua
ciarpa, L’ imperatore non volle pero, per ragion di
stato, accordargli il ritiro. Innalzato al soglio de’ Ce-
sari dal voto unanime dell’ armata intiera, si ostind a
riggettarne 1’ onore, sinché i soldati non rinunciarono
all’ idolatria. Valente, e Valentiniano furono i succes-
sori di-Gioviano. Il primo che comandava in Oriente,
era seguace di Ariano, e mostravasi non poco inclinato a
perseguitar coloro, che opposti erano a’ principii, da lui
sposati. Ottanta pie pérsone; vennero trasportate su di
una nave, la quale, trovandosi in alto mare, fu a bella
posta incendiata.

L’ impero* cadde alla fine nella totale distruzione per
mano delle nazioni del Settentrione, che, sotto il nome
di Goti, Vandali, ec. ec. intieramente 1o rovesciarono.
Adirato Atanarico, Re de’ Goti Orientali, per essere
stato battuto da’ Romani, volle disfogare la sua vendetta
su i suoi sudditi Cristiani. Si attacco il fuoco alle case
di quegli, che negavansi all’ adorazione degl’ idoli, e
furono crudelmente consumate dalle fiamme, unitamente
a’ fedeli, che vi facevan dimora. Eusebio, vescovo di
Samosata, nno de’ pidx celebri campioni di Cristo contro
 eresia Ariana, mentre scorreva nascostamente la Siria,
e la Palestina, per incoraggire tutti coloro, che rimasti
erano senza ministri, fu colpito nel capo da una tegola,
per opera di una vecchia Ariana, dall’ alto di una casa,
verso di lui scagliata, che, avendogli prodotto una frat-
tura del cranio, lo condusse a morte nel 380. 1 fedeli
nel quinto Secolo, soffrirono dovunqgne la pid severa
persecuzione in Africa, dove passati erano i Vandali, ed
il loro capo Genserico, seguaci ostinatissimi di Ariano.

K
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98 Cliesa di Cristo.. CAP. V. {2,

Dopo di aver dato il saccheggio a Cartagine, posero il
vescovo, e tutto il clero su di una nave sdrucita, e |
abbandonarono cosl in balia delle onde; mala prowdenza
si compiacque di non permetterne la perdita, essendo la
stessa salvamente 'pervenuta in Napoli. Non pochi
. Crigtiani furono battuti, flagellati, e quindi banditi in
. C‘apsur,\. -dove piacque a Dio di fargli servire di stru-
mento per la conversione di molti Mori, che abbrac-
ciaron la fede. E pero venendo cio all’ orecchio di
Genserico, ordino, che fossero, in unione de’ nuovi con-
vertiti, le’gdti per i piedi a de’ carri, e strascinati in tal
modo, per essere fatti in pezzi. A Pampiniano, vescovo
di- Mansuete, applicaronsi sul corpo delle lamine di -
ferro'Tovente, e spird cosi ne’ tormenti. Il vescovo di.
Urice fu dato alle fiamme, e quello di Abensa bandito, .
per non aver voluto consegnare i Sacri Libri. Giulia,
‘dama Cartaginese, caduta nelle mani de’ Vandali, fu,
quale schiava, venduta ad un Pagano, chiamato\‘Eusebio,
di Siria, il quale non poté fare a meno di ammirarne la
pazienza, e 1’ attenzione, ed estrema diligenza, di cui
1o essa usava nel di lui servizio. Trovandosi in Corsica
i | ‘-g';‘; ricuso di aver parte in una festa idolatrica. Avendole
’?1- o M Fehce, Governatore in quell’ Isola, fatto 1’ offerta di
. i renderla libera purché sagrificar volesse agl’ idoli, ella
! “ rispose, che * sin a tanto, che permettevasele di seguire
i la sua religione, credeva di goder tanto della libertd,
I" "+ quanto in effetto ella bramava.”” Con rammarico inespri-
t
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. mibile dello stesso suo pagano padrone, venne da Felice
.condanata alle forche. Dopo di aver dato sacco & Roma,
Genserico fece ritorno in Africa, dove fu.indotto dagli . -°
Ariani a perseguitare i fedeli, ch’ eglino a lui descrissero
come aderenti, ed amici de’ Romani. Cinque mila ne
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furon banditi ne’ deserti da Unrico, successore di‘Gen-
serico. Obbligo questo re Vandalo de’ nobili a_taglizii'e il
grano ne’ campi, e non meno di 348 vescovi mando egli
in esilio, ed in parte pose a morte. Dionisia, donna di
pietd esimia, sottoposta ad esser flagellata, mirava il
proprio figliuolo, ci’ era egualmente con crudelta tor-
mentato. “ Ricordati, o figlio,” esortandolo gli disse,
“ che abbiamo ricevuto il battesimioin nome.dellaTrinité ;
non perdiamo dunque il vestimento -della salvazione,
percheé il Padrone direbbe allora, Che siano costoro ab-
bandonati alle tenebre esterne.” Il figliuolo non mostré
minor costanza della madre, e per via de’ tormenti ri-

poso in Gesi.” Dagila, dopo di essere stata sottoposta . -.

a delle battiture, preferi la pena del bando in un deserto,
e di abbandonare i proprii figli, ed il consorte, anzicché
niegare la dottrina della Trinitd. Dodici fanciulli, ch’
erano cantori nella Chiesa’di Cartagine, sofirirono di
essere severamente ‘battuti, per non distaccarsi dalla
veritd, , o

Ingonda, principessa Francese, tolse dall’ errore lo
sposo’ Ermenegildo, ch’ era Ariano, e primogenito di

" Leovigildo, re de’ Goti nella Spagna, Udendo questo

monarca, che il principe suo figlinolo cambiato avesse i
suoi religiosi principii, lo spoglid del comando di Sivi-
glia, di cui era Governatore, e minaccio di volerlo punir
di morte, se rinunciato non avesse alla fede. I1 principe
si pose in istato di difesa, e non pochi seguaci corsero,’
a lui da tutto il Regno. Quest’ atto di ribellione dette
causa ad una crudele persecuzione, mentre tuttigli orto-
dossi, che cadevano nelle mani delle truppe del re, erano
senza compassione immediatamente puniti, Marciando.
qumdl Leovigildo contro il proprio figlio con armata po-
K2
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derosa, fu questi arrestato, e carico di catene trasportato
in Siviglia; e ricusando in occasione della Pasqua di
ricevere I’ Eucaristia dalle mani di un vescovo Ariano
venne, per ordine del padre irato, immediatamente fatto

ca—— bt
ot s vt W g <=

. et o bt = P >
R e e B e

.._TE!’-:-:; s .

iy in pezz dalle reali guardie nel 586. Quale spettacolo
'*, 1 funesto, e terribile! 1l figliuolo in ribellione contro il
1‘;‘4 ' proprio genitore; e questo, che sene rende 1’ omicida!
jlf; . Tante iniquitd, e sciagure si orribili produce solo la many
3;4. I canza di conoscenze reali del Vangelo, e non mai la reli-
M gione di Cristo. Ingonda peri nel voler fuggire in

¢ Grecia. Dicesi, che abbia il Re posteriormente mostrato
il maggior pentimento per i suoi delitti, e che il suo
figlio minore, Ricaredo, sia divenuto un principe giusto,
e pietoso, il quale aboli gli errori di Ariano in Ispagna.
Gl Ariani furono eglino stessi perseguitati nell’ Arabia
Felice da un principe Ebreo, chiamato Damiano, il quale
venne nel 521, discacciato da Eleesbano, re d’ Abissinia.
Dopo la morte di Eleesbano, gli Ebrei di Arabia
scelsero per loro re Dunciano, sotto il quale 280 preti
Ariani vennero uccisi. _

~ Premessi tali fatti ed osservazioni su’ mali sofferti da
coloro, che sostennero la dottrina santissima della Tri-

' nitd, come vien’ esposta nella Scrittura, puo a ragione
soggiungersi, che non basta di confessare solamente colla
bocca questa verita gloriosa ; bisogna pure che ** si creda
col cuore a giustizia.” E non sarebbe egli da sospet-
tarsi, che un gran numero di coloro, che declamavano in
sostegno dell’ onore, e della gloria dovuta al Dio Padre,
al Dio Figlio, al Dio Spirito Santo, abbiano poi, nel
luogo de’ tormenti bestemmiato contro il santissimo
nome di Dio Triuno? Esaminiamo noi stessi; mentre
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»

Scritture, la zizzania trovasi mescolata nel grano. Non
¢ solo necessario, che il simbolo di nostra credénzasia
tratto dalla Scrittura, ma ci ¢ forza nel tempo istesso di
camminar¢ umilmente con Dio. La vera fede produrr
sempre ogni.virty, e la vera santitd. A meno che santi-
ficati non venghiamo dal Dio Spirito Santo, non po-
tremo giammai godere degli- effetti felici della. Teden-
zione per mezzo del Dio Fxglmo.o, senza di cﬁe non
possiamo sinceramente chiamare "Dio Padre, nostro ‘
Padre. Lo stesso Dio, ch’ & tutto amore, diverra- un
fuoco dworatore per coloro, che non sono suoi ﬁghuoh ' '
di adozione, e di grazia, - L
Resta ormai a dare qui un ragguaglio brev1351mo de’
patimenti sofferti dall’ antica Chiesa Brittannica.’ Pela-
gio (ossia Morgan) nato nella Gran' Brettagna, dette
causa all’ introduzione di errori pericolosissimi nell
Chiesa di Cristo. Egli nego specialmente la necessita
della grazia, e dell’ assistenza dello Spirito Santo. Lupo,
e Germano, Vescovi Francesi, ritrovavansi in Brettagna
afin di confutare questa falsa dottrina; quando i Sassoni,
che avevano invaso quel paese (per cui i nativi erano
stati obbligati di ritirarsi in Galles) vennero alle mani
con i Bretoni, in~un lnogo detto il prato di Germano,
presso Mould in Flintshire. La battaglia, che fu gua-
dagnata da questi ultimi, va sotto il nome di * Vittoria
dell’ Allelluja,” per essere questo stato il grido d’ inco-
raggimento nel dar principio alla terribile azione. Alcuni
Bretoni, scacciati dagli Anglo-Sassoni, recaronsi nel
410, in Bretagna, provinciadi Francia, dove, ritrovandosi
alenni vescovi assai pii, vi fioriva il. Vangelo. I Cristiani
~+ della Gran Brettagna venivano spesso molestati da’ Pa-
gani della chzia, i quali, al par de’ Sassoni, erano soliti
K3
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102 " Chiesa di Cristo.- .  cAP.v.§2.

di trasfiggergli colle loro armi, e ne incendiavano le
Chiese. Etelfrido, Re Sassone di Northumberland, nel
586, pose a morte i Monaci di Bangor; che lungi di vi-
vere nell’ ozio, npn erano che de’ Cristiani indigenti, ed

. industriosi. Ascendevano forse a 2,000 circa, per quel
che pud credersi.

Molte persone private furono di vita da’ Sassoni nel
mezzogiorno della Scozia. Presentemente gli abitanti
dclla Gran Brettagna vivono, per grazia di Dio, sin da
pid centinaja di anni, felicemente insieme ; eglino godono
la sorte di essere governati da un solo Re, mentre i loro
antenati sotto il dominio di pid principi, si facevano tra
loro delle guerre sanguinose, ed ostinate. La lealtd
prevale nel popolo;—e possa -sempre prevalere in lui;
e procuri solo di mantenere la pura fede del Vangelo,
e divenire umile, e pacifico, e réalmente Cristiano!
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SEZIONE 3.— Breve rc’zgguaglio di aleune persone’ di
gran pietd, ehe fiorirono ne’ Secoli su’ vidicati.
[}
MoLTissIMI sono stati i seguaci della fede, di ogni

rango, e condizione, che hanno illustrato i tre secoli, su
cui siamo trattenuti. Luugo in vero sarebbe, se di tutti
coloro, che han fregiato il Vangelo con le loro insigni
azioni, e col proprio sangue, si volesse qul far cenno. Ci
limiteremo solo a parlar brevemente di alcuni pochi, di
cui rapporteremo i tratti principali di loro santa vita.
Efrem, nativo della Siria, scrittore pio, ed erudito,
nella triste occorrenza di una carestia avvenuta in Edessa,
soccorse i miserabili, cui‘fece la distribuzione di tre
cento letti, Parlando della perseveranza, era solito di
dire; ‘“ L' animoso viandante assai ben conosce, che
lungo sard il suo tragitto, ed imbrattata di fangola vin;
pure non manca di avanzarsi nel suo cammino, sulla spe-
ranza di dover alla fine pervenire nolla propria casa; in
simil guisa progredir deve il Cristiano nella strada del
cielo; la quale sebbene sia angusta, e ripiena di molestie,
e?l{i persecuzion, Jo conduce alla sede celeste, ch’ ¢ il

Juogo di sua dimora; e quindi si avanza pure lictamente

sino al termine del suo corso.” *Colui, che fcsteggiu‘
il suo corpo,” ripeteva egli, ¢ ¢ lascia a diginno la pro-
prin anima, e simile a quel)’ uomo, che nutrisce il suo
Achiavo, ¢ lascia perir d’ inedin la moglie.” Efrem mori
nel 404, ‘ ) .

Basilio, vescovo di Cesarea, scrittore pio, ed elegante,
si distinse per il'gl‘unde suo zelo. Valente pose in opern
ogni via di persuasione per indurlo ad abbracciare 1’

oy
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Arianesimo, promettendogli di promuoverlo alle mag-
giori dignith. Egli dichiard intrepidamente a’ questo
“fmperatore, che ¢ le sue promesse allettar potevano un
fancinllo, ma non mfn lui, che imparato aveva, ed erasi
notrito dalla Scrittura, ¢ che percid preferito avrebhe
sempre Jn morte alla tmenoma alternzione di- una soln
" sillabn delle 8acre Carte.”  Bra guo detto, ** i, essere
cosn molto diflicile di conoscer we stesso; dappoicchd
siccomo 1’ oechio tntto pud vedere, ameno di se stesso,
in wimfl gnisn non poc!u, persone atle sono a rilievare
{ntte o maneanzo, fuorch? lo_proprie.”  Rignardava l.n
Serittnin, come il gabinetfo di un furnmmstn, che con-
tiene ttt’ 3. rmw(]n per preservarsi dall’ eresin’; come un
mmlollo di ](":p, vnnmgpmmsmw contro ogm spirito di
Fivoltn; un feworo il pid . costoso (li . gioje pre/,unw, por
ruumlm'c.u nie Rclnm (-Iommm ¢ come un fotite di nequn
| . pnmmmn, che pcrcnnomentc sgorgh.per la vita eterna.”
Hario,’ vcnmvo dl l’owtwrn, sosteneva calorosamente
In twlo gife datain ¢ stodia de” Sunti, contro coloro, che
_negavano In divinity del Slgnor«' Gest,  Fu ancly’ egli
Lindito dal luogo (ll Bt romdcnl,n, dove pero posterior-
mcm(e venne msl.llu‘ﬂo. Grejrorio Nazinnzeno, che fl}n in
" Keguito vescovo di Costantinopoli, sentl P.importanya
della religione, immezzo ad una tempesta, -da cui venne
‘wprpreso nel portarsi in Atene, dov’ & stato allevato,
. Paortentosn ern o sua eloquenza, ¢ sincern 1a gua pieti,
Girolamq, monaco assai dotto, ritirossi in Betlemme,
dove pnmi«‘) il suo tempo nel promuovere il regno di
('risto, "Sigimrc," cra la sna solita prvg}xicm‘. “fa chqio ‘

¥

+ » 4 » v
conogen me stesso, aflinehe io possa sempre nmeglio to-
noscer fe, Sulvatore del mondo.”  In tatte Je shenzioni
nveva presente uesie pnmlo- ' Sorgetd, o, morti, ¢ pre-

i o . *

L
o
* ;"' .
)
e




SRCOLO IV—VI.  Persone di gran pield. "7 108

seutatevi al giudizio.” Nepoziano, e Blesilla vengono da: "
Girolamo lodate, come .persone di somma pietd dotate.
Nepoziano, egli dice, per via della contmua lettura, ‘¢
della meditazione avera fatto dell’ anima sua una biblio-
teca di Cristo; e racconta di Blesilla, ch’ era vedova, e
dedita intieramente alla divozione ; e sebbene, oppressa
dall’ infermitd, e distato di si estrema debolezza. da non
potersi sosteunere sulle gambe, pure non vedevasi giam-
mai senza una Bibbia nelle mani. Parla ancora di Fa-
biola, dama Romana, la quale pose in vendita tutte sue
sostange, e ne distribui il prezzo a’ poveri. Dicesi, che
sia stata la prima a fabbricare uno spedale. Girolamo
aveva dell’ intimita con altre divote persone. Felici
sono in vero que’ fedeli, che, in ogui epoca della chiesa,
sanno mantenersi in awicizia con compagui, cui unis-

" consi con i legami della fede Cristiana; da’ quali ricever

potranuo de’ consigli dolcissimi, e delle savie istruzioni
nel correr uella carriera che ci ¢ proposta; e sulle di cui
preghiere, e compassione possono con certexsa dipen-
dere, in mezzo alle tentmnom, e contrarietd di questa
vita mortale,

Eusebio, vescovo di Cesarea nella Palestina, vien ri-
giardato, per i suoi scritti, come il padre della Storia
Bcclesiastica.  Cirillo ¢ autore di un comentario sull’
antica liturgia di (,erusalemme di cui era vescovo, che
va sotto il nome di lituryia di S. Giacomo.

Macario, monaco Egizio, si distinse per le sue opere
di morale pratica. Nel fare il paragone dell’ anima di .
un credente, alla sposa gid prouta ad cssere accolta dal
consorte, egli cosi si esprime;  Riceve in veritd ne’
doni ccfestl il forvor dello Spirite. Siano pure tali doni,
quali ai vogﬁm_o,o_ Quello di guarire, o delle conoscenzs,
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136 - Chicsa di Cristo. CAP, V. § 3.

qualunque; essa nalladimeno cold non si arresta, ma
progredisce nel suf cammhino, - sinch¢ giunge a godere il
diletto della perfetta comnnione collo. stesso Iddio; ch’é
quanto a dire sinché non attenga quell’ amore immata-
bile, che libera dall’ ansietd, dal turbamento, e da qua-
lunque incertezza.” .o

- Ambrogio-, Governatore di Milano, venne, malgrado
la sua remstenze, innalzato alla sede vescorile di quella®
Citta. Egli era stato istruito nella religione dala di i
sorella Marcellira. Fu precettore dell’ imperatore Gra-
ziano, il qualé, sebbene morto in etk di soli anni veni-
quattro, sembra, ¢he abbia dato pruove di gran pieta.
ArTivd egli a vendere le argenterie della sua chiesa, per
il riscatto degli schiavi, fatti da’ Goti.”. Affin di con-.
vincere gli nomini della follia dell’ xrrelx«none, era salito
di dire: “Se ri s1 offerisce dell’ oro, voi non dite al certo,
ritornerd a prenderlo domani, ma acete piacere del suo
nrmedialo possesso; e pero pochi si affrettano di abbrac-

- - ~ - * . -
cigre la salcazione delle proprie anime, quando viex loro

~offerta.” Ambrogio proibi 1’ entrata in chiesa per- il
corso di otto mesi all’ imperatore Teodosio, il quale,.in__

un momento di sdegno, ordind il massacro degli_ abitaniti:
" di Tessalonica, per essersi alcuni di loro a-lui‘#ivoltati.
Il giovine Teodosio ‘fu in vero un principe debole, non
cosi pero era la di lui sorella Pulcheria, principessa
assai savia, e devota, nelle di cui mani cadde principal-

mente il governo dello stato. Quest’ imperatore aveva’

)’ uso di‘cantar degl’ inni colle proprie sorelle; cono-
sceva assai bene la Scrittura, e mostrossi d’ indole
'dolce, e clemente. L’ imperatrice Placilla, di lui moglie,

" visitava gli-ospedali dopo Ia morte del fratello Teodosio.

~—

“I., ~ “.

o della luce, (doni straordinarii de’ primi secoli,) o altro
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Crisostomo, nato in Antiochia, fu vescovo di Costan-

tinopoli. L’ ardore, ch’ egli era solito d' impicgare nel
riprovar le altrui colpe, gli suscitd de’ nemici, alla testa
de’ quali era l’ imperatrice Eudosia, Avendo essa dis-
posto, che la sun immagine, scolpita in argento, venga
situata-su di una colonna prossima alla chiesa, si scaglio
Crisostomo con calorc contro un tal fatlo, awserendo,
che volevansi cosl introdurre delle immagini nella casa
di Dio. Essa inasprita, ed offesa di un procedere o’ in-
uspettntd, adund subito il consiglio imperiale, nel quale
venne il santo vescovo deposto,  Avendogli in altro in-
contro spedito nn messaggio pien di minacoe, egli rigpose,
‘ Andate, e ditele, che null’ altro io temo, fuori del pee-
cato,” Tale fu la folla delle persone, che lo seguirono
in’Qucuso nell’ Armenia, dov’ era stato relegato, aflin di
asgoltare le sue prediche, quanto invidiandogli i suoi
nemici una riputazione sl grande, sollecitarono il suo
richiamo; ma, trovandosi in cammino per far ritorno in
Costantinopoli, - oppresso dall’ estremo culorey cadde in
deliquio, e dandosi col massimo fervore a pregare, ros-
segnd o spirito al suo divin Creatore.  Egli munteneva
per zelo Cristiano molti préli, ¢ monaci nella Fonicia,
'lonton}uti in parte a-proprie suc spese, c¢d in parte per
via di elemosine, che contribuivansi u tal fine d’ alcuni
fedeli divoti, affin di occuparsi intieramente nell’ amma-
estrare i Pagani no’ principii della religione Cristiana,
Discorrendo del vizio, egli diceva; * Tu won porterai
odio all’ uomo per ragion del suo vizio, ne ameryi il yjzio
in grazia dell’ womo.” Ed altroye parlundo d811’ anima ;
4 Blccome I’ anima & Ja vita del corpo, cos) Dio & 1a vita
dell’ anima; muoggdl corpo, quando V’ anima va via, @
muore I’ unima, 86 viene lusciata da Dio.”
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108 | Chiesa di Cristo. CAP. v. § 3,

Agostino ¢ pure da riguardarsi, come uno de’ piu dis-
tinti Cristiani di quell’ epoca. Monica, di lui madre,
donna piissima, e religiosa, si dette la maggiore possibil
sollecitudine, affin di poter convertire Patricio, di lei
marito. Essa procuro, colla sua prudenza, e giudizio
di atterarsene I’ affetto, e cedendo sempre alle sue biz-
zarrie, le riusci alla fine di guadagnarlo alla fede. Né
minore fu la premura mostrata per il di lei figliuolo
Agostino, ch’ era precettore dell’ imperatore Valenti-
niano; mentre non ebhe mai né pace, né riposo, se non
quando Ambrogio, Vescovo di Milano, I’ agsicurd, che
non credeva possibile, che il figliuolo di tante sue
lagrime, perir dovesse giammai. Appena seppe della
di lui conversione, ebbe allora il suo spirito riposo, e
perfetta tranquillitA. Pochi giorni prima della di lei
morte, trattenendosi essa, in compagnia del solo suo fi-
gliuolo Agostino, sullo stato de’ Beati, e le felicitd Ce-
lesti, proruppe nel seguente ultimo addio; ‘“In quanto a

me, o figliuol mio, niuna speranza, né alcun piacere mi -

rimane ormai in questo mondo; ho bramato solo di vi-
vere, affin di poterti vedere tra il numero de’ veri fedeli,
prima della mia morte. Iddio si ¢ degnato di pienamente
accordarmi una tal grazia, col permettere, che tu, dis-
prezzando i piaceri di questa vita, sii entrato nella sua

.famiglia, ed al suo servizio; cosa dunque ho io piu da

fare qui gia?” Ecco il modello, che seguir dovrebbero i
genitori verso i proprii figli. Chiunque di loro sari per
leggere questo racconto, sianimera sempre piu a pregare
senza cessar mai per la santificazione, e la salvezza de’
proprii figliuoli; i quali venendo a perire nel peccato, per
non avere i genitori osservato un dovere si pio, cosa se-
pranno questi ultimi addurre in loro difesa dinanzi di

- -
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Dio, Supremo Giudice di tutti? E pero alla preghiera
dovrd accompagnarsi 1’ istruzione, ed ogni mezzo di
persuasione, perché siano le nostre .suppliche esaudité
dal Signore.

Agostino ha francamente dichiarato, che sin dalla sua
fanciullezza erasi reso colpevole di molte azioni dispia-
cevoli a Dio.  Riconosce perd, che anche in quel tempo
convinto egli era dello stato suo di pericolo; cio, che
spesso spingevalo all’ osservanza di alcuni doveri di re-
ligione, ad implorare con pianto sincero la misericordia
divina, ed a far de’ propositi di perfetta riforma. Tutto
questo egli ebbe con ispecialith a sperimentare in occa-

‘sione di essere stato infermo; ma, (come spesso n’ ¢ il

caso) appena guarito, svanito essendo ogni suo interno
convincimento, ritorno all’ ordinario suo corso di vita.
Questo santo vescovo fa inoltye rilicvare come grande
sia la provvidenza di Dio, nel permettere, che, mentre
uulla era pit lontano da ogni suo pensiere, quanto la
propria conversione, guidato da un luogo ad un altro,
glieue furono, ¢ié non ostante, somministrati i mezzi,

- Aveva egli spesso pregato per esser santo, ma era sem-

pre timoroso di doversi distaccare da peccato, a lui
allora diletto; venne alla fine, per mezzo della grazia
dello Spirito Santo, posto in istato di riciderne intiera-
mente ogni legame. Ricevette il battesimo d” Ambrogio,
vescovo di Milano, il qnale dicesi, che in tale oceasione,
abbia composto quell’ Inno devoto, e sublime del ** Te
Deum.” Venne quindi esaltato alla sede Vescovile d’
Ippone in Africa, dove diventd un luminare straordi-
nario della Chiesa di Cristo. Difese le verith della fede
contro gli errori de’ Pelagiani, che negavano la corru-
zione dell’ umana natura, e la necessiti della divina
L
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110 Chiesn di Cristo. cAr. v. § 3,

grazia. Riuscl nel far rientrare nel seno dell’ antica
chiesa molti Donatisti, che abbandonato I’ avevané.
Egli era vivente nel tempo, in cui i Vandali, a guisa ¢i
un diluvio, inondarono 1’ impero Romano, e vi recarono
la desolazione, e 1’ esterminio. Incendiate furon le
Chiese, 1 vescovi assassinati, ed il popolo trucidato in
massa. Dopo di aver messo a sacco 1’ Italia, passarono
in Africa, dove Agostino persuaso aveva il popolo a star
saldi nella fede, e di esser pronti a sagrificar la vita, an-
zicche allontanarsene. Ippone soffri un’ assedio di quat-
tordici mesi. Agostino fu ‘costante nella preghiera,
sincheé Dio si compiacque di liberarlo dalle sventure, ch’
‘ebhero in seguito luogo per gl’ infelici abitanti, col chia-
marlo a miglior vita, al termine de’ primi tre mesi di
assedio. “‘ La preghiera,” diceva egli, ‘ santa, e pura
penetra sin al Cielo, e non ritorna in vano: serve di ri-
fugio all’ anima, a Dio di sagrificio, e di flagello al Dia-
volo.” ¢ Signore,” era 1' ordinaria sua preghiera,
‘‘ dammi prima grazia per cid, che tu richiedi; e quindi
domandami cio, che tu vuoi.”

Paolino, vescovo di Nola, era nato in Bourdeaux.
Egli si distinse per la sua benevolenza, ed uno spirito di
cariti senza limiti. Consumé tutte le sue sostanze per
voler ndimere gli schiavi Italiani, ch’erano stati tras-
portati da’ Vandali in Africa, ¥Una vedova lo richiese
di volerle accordar tanto, da poter liberare un suo

- figliuolo dalla schiavitu. Egli fece conoscere, in risposta
alla donma, di non restarg!i un sol quattrino, null’ altro,
che la sua propria-persona, ch’ egli pronto era a dare per
il riscatto del giova;le. Questa si & creduta allora dirisa;
sembrandole, che lungi di aver Paolino compassione del
sno caso fanesto, non lo eurasse.  Ma avendola egli as-
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f sicurata, che parlava sul serio, andarono insieme in cerca
| di una nave, sulln quale imbarcatisi, furono trasportati ]
in Africa, Egli si dirizzd senza indugio allo stesso
Principe; cui domandando la liberazione del figlivolo
. della vedova, si offer] di esser schiavo in sua vece. Pao- |
Iino divenne cosl schiavo del Principe, il quale impic-
gavalo nel coltivare il suo giardino. Venendo pero il ™
suo padrone a scoprire alla fine chi egli fosse, non con-
; tento di accordargli la libertd, gli permise di richiedere
qualunque favore, che hramar sapesse; domando egli
allora, che sciolti fossero d’ ogni legame tutt’ i suoi com-
pratrioti, che cold marciavano ne’ ferri; lo che venendo-
gli subito accordato, in unione a’ medesimi, lietamente
u spedito in patria. Avendogli Sulpizio Severo, suo
grande amico, richiesto in dono il suo ritratto, non gli
spedi, che la semplice pittura del suo cuore.
Nacque Teodoreto in Antiochia da pii, e nobili pa- .
renti. Avendo la di lui madre perduta ogni speranza di
ayer prole, d’ accordo col suo consorte si determina-
F rono di destinare ogni loro avere al sostentamento de’ .
; Cristiani indigenti. Iddio finalmente le fece dono di
questo figlio, il quale crescendo, coll’ ety, in pieth, ¢
dottrina, fu fatto vescovo di Ciro nella Siria,  Egli, che
mostrossi diligentissimo nclla custodin del suo gregge,

-
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j scrisse una storia Cristiana de’ tempi. “

} Pietro Crisologo, Arcivescovo di Ravenna, cra nato

b in Francia. Fu uomo cloquentissimo nelle sue prediche,

¢ e santo nel conversare, Non scriveva mai, prima di far

ii precedere una preghiera al suo lavoro, aflinché Dio siasi |

2 degnato di diriggerlo nel medesimo. Diceva, che ¢ Dio "
% vuole piuttosto essere amato, clic temuto dagli vomini; ‘ I
A - preferisce il nome di Padre, a quello di Padrone; gua- 1
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dagna i cuori per via della sua misericordia, per non

dover punire colla sua giustizia. Se vuoi dunque imitare’

il two divin Padre, procura di fare ugualmente.”- B
.sulle persone dedite alla ghiottoneria, ed all’ ubbria-
chezza, ripeteva egli, che ¢ siccome le nube oscurano il
cielo, cosi !’ intemperanza ingombra lo spirito; 1a crapula
e I’ ubbriachezza ci sprofondano, in corpo ed in anima,
nell’ inferno; come Ia violenza de’ venti, e delle onde
sommerge una nave nell’ abbisso del mare.”

"Boezio, ch’ ebbe I’ onore di esser Console senza com-
pagno, nacque in Roma da parenti nobilissinii, e di fa-

miglia primaria di quella cittd; e fu riguardato come:

uno degli uomini piu dotti del suo secolo. Ebbe la testa
tagliata per mano del carnefice in un carcere di Pavia,
dove, a causa delle sue grandi virtu era stato lungamente
relegato, sotto 1l tiranno Teodorico. Egli scrisse v opera
sua ‘¢ della Consolazione della Filosofia,”” nel corso del
suo esilio. )

'Fulgenzio di Cartagine, fece dono di tutte le sne sos- -

ténZe, alla di lui madre, ed al fratello minore, per rinser-
rarsi in un Monastero. Perseguitato dagli Ariani fuggi
ne’ luoghi selvaggi dell’ Africa, dove occupossi ad istru-
ire il popolo nella fede. Affin di evitare la persecuzione,
intendeva di recarsi in Egitto, ma fu in vece da’ venti
trasportato in Sicilia. Andd da’ quest’ Isola in Roma.
Osservando lo splendore di questa grande cittd, ebbe ad
esclamare; ¢ E quali bellezze adornar devono la celeste

Gerusalemme, mentre Roma ¢ si sontuosa? E se tanto”

onoransi gli amatori delle cose vane, quale gloria non
sard compartita a’ Santi, che amano, e son seguaci della
verita?”’ '
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CONCLUSIONE. - B

LEe pagine di questo Libro avendoci ora guidati fino al’
compimento de’ primi sei Secoli, converrd chiudere 1’
opera con poche osservazioni; 1. Riflettere con retro-
grado pensiero sul passato; 2. Indagare per conoscére
I’ avvenire,

1. In primo luogo facilmente rileverai, lettore, ch’ i
fedeli Cristiani, de’ quali bai letto qui sopra, quantunque
vivessero in diverse etd, ed in situazioni diverse, ¢ mem-
bri fossero di chiese differenti, ed in alcuni dei loro
sentimenti 1’ un I’ altro differissero; nulladimeno con- |
venivano in quelle grandi veritd, che sono in fatti lo’
spirito della religione, e la vita dell’ anima dell’ uomo.
Essi per la grazia del Signore erano tutti istruiti della
loro corruzione, ¢ del pericolo a cui erano esposti dallo
sdegno di Dio. Essi corsero tutti a rifugiarsi nella spe-
ranza presentata loro nel vangelo, e confidarono nel san-
gae di Cristo nostro Salvadore, pel perdono del peccato.
Avendo fiducia nell’ ajuto dello Spirito benedetto del
Signore, adoravano Iddio in ispirito.ed in veritd. Essi
cercavano la santith, senza di cui nissuno vedra il
Signore; e colle loro buone opere glorificavano il loro
Padre in Cielo. Una grande somiglianza dunque pué
essere tracciata in queste cose trai figli del Signore;
¢ non reca meraviglia, mentre tutti sono rinnovati
giusta I’ immagine di Dio in giustizia. |

Di pid il lettore ha veduto non essere strana cosa cjé |
che accade ad un Cristiano, s’ egli & chiamato a soffrire
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in uno ad altro modo in questa vita. 11 Redentore soffii:
patirono i suoi Apostoli; patirono li Martiri; e se noi
soffriamo nel vero spirito, e senso del Vangelo, noi ancora
con loro regneremo. Quantunque le prove, e le afflizioni
de’ fedeli non siano ora esattamente le stesse con quelle
de’ Martiri, con tutto cid forse in varj casi di malattia, di
tentazione, ¢ di spirituale disastro, essi non soffrono meno
di quello, che molti martiri anche soffrirono. Egli ¢
nulladimeno una sorgente di forte consolazione, che
Ges il Signore ¢ lo stesso jeri, oggi, ed anche nei secoli.
La sua potenza ¢ cosl grande, )a sua grazia cosi suffi-
ciente, come quando egli prima sali in alto, diede doni

- agli uomini, e conforto i suoi discepoli, che morirono pel

sno nome, e per I’ amore del suo Vangelo.

~ E’ anche certo, da quanto si ¢ letto, che veruno puo
gmstlﬁcarsl per non aver avuto cura della propria anima,
ch’ ¢ la sola cosa necessaria. Ed in vero come possiamo
noi attendere di avere scampo, se poco conto facciamo d’
una salute si grande, quanto quella ch’ & dimostrata nel
Vangelo. I padri, e le madri di famiglia non solamente
badavano alla loro spirituale prosperit, ma a quella ben
anche de’ loro figli, e domestici: si ¢ percio senza dub-
bio, che coloro, che sono al presente assidui alle cose
temporali, ma negligenti per le eterne, rimarranno muti
nel giudizio di Cristo. Essi non oseranno addurre tali
scuse nell’ ultimo giorno, colle‘;guali ora si sforzano d’
appagare se stessi.

Se, lettore, sei giovine, rammenta che hai letto di
molti, li qualisi ricordavano del loro Creatore négiorni di
loro giovinezza, e che di continuo pregavano per la grazia
del santo Spirito di Dio, acciocché potessero cosi morti-
ficare il peccato, e crucifiggere la carne colle sue affe-
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zioni, e concupiscenze. Dappoich¢ circondato da cosi
grande folla di testimonj, non devi tu sgravarti d’ ogui
incarco, e del peccato che il piit facilmente ti preme, ¢
correre per la pazienza nella carriera, che ti ¢ proposta,
mirando a Gesi 1’ autore, e consumatore della nos-
tra fede? Se tu sei nella condizione d’ un servo, lo
stesso consiglio a te s’ indirizza. Tu hai un Celeste
Padrone da servire, il quale richiede questo ragionevole
gervizio, che tu devi glorificarlo nel tuo corpo, e spirito
che sono suoi; perché tu non sei a te stesso, tu sei stato
comprato a caro prezzo, collo stesso prezioso sangue del
nostro Salvatore Gesu Cristo.

2. Cosi noi possiamo non solameunte ritrarre profitto
dal riflettere sul passato, ma eziandio una santa gioja
dall’ indagare nello stato futuro della Chiesa di Cristo.
I grandi sforzi fatte dalle Societh religiose di questi
ultimi tempi, fanno nascere le pitt Jusinghieri speranze,
che il mondo divqrra‘z migliore, e piu felice. Queste
Societh destano delle pii animanti speranze; ma noi
abbiamo pil fermo il parlar de’ profeti, i qualj ci gssicu-
rano, che la cognizione Cristiana, la Crisiiana santitd, e
la Cristiana gioja ridonder4 un giorno su tutta la terra.

‘E’ in! vero nccessaria una grande precauzione, quando

cerchiamo spicgare dei punti diflicili della parola d’
Iddio; nulladimeno possiamo chiaramente conoscere,
che cose gloriose sono dette della Chiesa di Cristo, di
modo che noi possiamo divotamente, e con fiducia pre-
gare, * Venghi il tuo regno, sia fatta la tua volontd,
come nel.cielo cosl anchie in terra.” Si, lettore; si pro-
clamerd un giorno che caddero tutti i nemici del Vangelo.
La Chiesa di Cristo, bench¢ una volta cinta di cilici, de-

porriv lo spirito di tristezza, e si vestird col manto di-
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glona. Abbencbé pnma d1 questa epoca di felicita- gos- g
sano sorgere guerre, e rumori di guerre, con tutto cio
ella é una pmcevole verita, che gli uomini *“ spezzeranno
le spade, per farne de’ vomeri, e le aste per farne delle
~vanghe; non impugneranno la spada un popolo contra - -
I’ altro, e non istudieranno pii il mestiere dell’ armi.”
Allora verri la fine,—*“ apparira il Signore Gesi co’ po-
tenti angeli suoi, in un incendio di fiamme, facendo ven- '
.defta di coloro, che non han conosciuto Dio, e non ub- 5
* bidiscond al Vangelo del Signor nostro Gesd Cristo; ma £ !
per essere glorificato_ ne’ suoi Santi, e a rendersi mirabile -' ﬂ;}
in tutti coloro che hancreduto.” Allavoce dell’arcargelo, o
ela tromba d’Iddio, i morti usciranno dalle loro tombe | *j
per essere giudimﬁz il giusto risdiger:‘a a vita eterna; I’ ;;
ingiusto all’ ignominia, ed all’ eterno supplizio. L’ im- e
penitente sara forzato di passare dal carcere del sepolcro !
a quello dell’ inferno; ma i fedeli saranno rivestiti dell’ o4
"immortalita, e potranno dire con voce trionfante, * Dov’. 4
¢, o morte, la tua vittoria? dov’ ¢, o morte, il tuo pun- -
giglione? Grazie a Dio, il quale ci ha dato viitoria per ”i

Gesit Cristo Signor nostro.” Benedetti sono que’ pecca-

» “tori penitent, chbe saranno amboverati co’ santi nell’

eterna gloria! Possa Iddio accordarci di trovare in quel

-glorno misericordia presso il Signore!
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